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Prefazione

 

A nessuno piace leggere le prefazioni,  me compreso, quindi taglio corto.

Questo libro vuole contribuire ad aprire la mente di troppe persone scettiche, le quali non sentono istintivamente che l’universo pullula di vita, o non hanno ancora affrontato il problema.


Chi si è provato a spiegare loro in modo più o meno argomentato, più o meno scientifico, più o meno filosofico come dev’essere in realtà la faccenda, avrà senz’altro riscontrato che il numero di persone che è riuscito a convincere sul serio è irrisorio, rispetto ai soggetti interpellati. Non so perché; non so se è qualcosa nel patrimonio genetico, oppure nelle informazioni con cui la persona è venuta a contatto nella prima infanzia, o cos’altro. Fatto sta che questa tragica situazione è degradante per la razza umana, la quale è solo una delle numerosissime altre razze sparse nell’universo.


Mi piace pensare che in questo momento un altro illuso e presuntuoso come me stia scrivendo una prefazione simile ad un libro simile, sul primo pianeta di Epsilon Eridani, nel tentativo di convincere i suoi lettori che ci possano essere anche razze con solo due gambe e due braccia, e che magari non respirino formaldeide liquida.

 

 

 

 

 

 

Post-prefazione

 

Se siete arrivati fin qui, vi amo. Vi amo perché avete già la Scintilla o La volete accendere.

Intanto, dite addio a quelli che fin qui non sono arrivati, ed ora mi stanno imprecando contro con tutte le più sanguinose e degradanti offese che il loro lessico esprime. Essi andranno nel punto vendita ove hanno incautamente acquistato questo povero libro, lo sbatteranno sul bancone e pretenderanno la restituzione dei soldi o la sostituzione con un altro titolo, mostrando al malcapitato addetto tutta la loro indignazione sul fatto che un editore abbia avuto il pessimo gusto di pubblicare una spazzatura del genere. Questi individui non saranno mai nostri colleghi nel credere ad una Verità che, se mai ce n’è stata una al di fuori della religione che lo meritasse, richiede un Atto di Fede.

 



Prologo

 

 

 

 

 

L’elicottero da combattimento levitava a dieci metri di altitudine sopra la palude mefitica, con il rotore di coda che a tratti si inceppava lasciando così che la fusoliera cominciasse a ruotare nel suo verso naturale, opposto a quello del rotore principale. Immediatamente dopo il rotore si riprendeva, e il delicato equilibrio veniva ristabilito con paurosi sbandamenti fino alla volta successiva, che poteva essere l’ultima. Senza il rotore di coda l’elicottero sarebbe andato in autorotazione e qualunque possibilità di governare il veicolo sarebbe andata definitivamente perduta.

Nella cabina, il pilota lottava per mantenere assetto e posizione, azionando i comandi con una delicatezza e precisione che contrastava in modo stridente con le sue condizioni generali: dalla spalla sinistra usciva un pezzo di vetro proveniente dal parabrezza della cabina, conficcato per almeno cinque centimetri nella carne morbida; attorno alla ferita la tuta di volo era intrisa di sangue che si stava allargando velocemente verso il braccio ed il torace dell’uomo. Vari altri pezzetti di vetro erano sparsi sulle sue ginocchia e sul pavimento dell’abitacolo.

Alla sua destra, il secondo pilota giaceva rovesciato all’indietro, legato al seggiolino, con il collo squarciato da un’altra scheggia di vetro. Il sangue sgorgava copioso dalla carotide sezionata, pompato senza sosta dal cuore ignaro.

Il comandante cercava di mantenere l’elicottero fermo sopra al punto stabilito, ma per farlo doveva usare solo riferimenti visuali, poiché quando il parabrezza era stato colpito e i frantumi li avevano investiti, alla vista della ferita del suo compagno lui aveva vomitato sul pannello di controllo, ed ora quasi tutti gli strumenti erano imbrattati di liquido giallastro ed invisibili. Con il rotore di coda totalmente inaffidabile, non poteva permettersi di staccare una mano dai comandi anche solo per quei pochi secondi che servivano per pulire a sufficienza la strumentazione essenziale.

I suoi unici riferimenti erano l’orizzonte lontano, sul quale gravava la luce violetta, innaturale, del crepuscolo di quel posto maledetto, e la boscaglia oscura, alla sua sinistra, dalla quale erano sbucati pochi minuti prima gli altri membri della spedizione.

Nel vano di carico, dietro alla cabina di pilotaggio, due soldati erano stesi a terra in posizione scomposta, come due sacchi di patate buttati a caso. Il primo era robusto, di media statura, con i capelli neri e la barba di alcuni giorni. La gamba destra era steccata per tenere allineato il femore spezzato; i pantaloni erano stati tagliati e lo scarpone rimosso. Tutta la gamba era coperta di sangue rappreso. L’uomo era incosciente per il dissanguamento seguito alla frattura scomposta. Il suo battito cardiaco era lento e debole, il corpo freddo, di un pallore mortale.

Il secondo soldato era una donna. Aveva i capelli biondi, corti, incrostati dal sangue fuoriuscito da un’ampia ferita alla testa, sopra all’orecchio sinistro. Una porzione di pelle del diametro di almeno sei centimetri mancava del tutto, insieme ai capelli che vi dimoravano, e quella deturpazione appariva assurda in associazione ai lineamenti gentili della ragazza, la mascella arrotondata, il mento appena accennato, il naso lievemente a punta e le labbra carnose. Gli occhi erano chiusi ma le palpebre si muovevano a scatti, pur senza aprirsi. Le labbra tremavano, come a comporre un discorso silenzioso, e il corpo era percorso dai brividi della febbre alta.

Le uniformi di entrambi erano completamente anonime, prive di qualsiasi contrassegno. Niente mostrina con il nome, niente gradi, niente che li potesse identificare. Quei due erano SAS, Special Air Service, l’unità di forze speciali meglio addestrata al mondo. Erano combattenti superiori, preparati ad operare e a sopravvivere in condizioni impossibili, con qualsiasi clima e con qualsiasi nemico, rapidi, efficienti, mortali. Le loro missioni erano sempre segrete, quindi la loro identità doveva essere occultata.

E adesso erano inermi e sbatacchiati qua e là ad ogni sbandamento dell’elicottero, mentre l’unica cosa che li salvava dal cadere fuori bordo era una corda legata alla cintura, che li assicurava ad una maniglia del vano di carico.

Le armi di bordo erano completamente scariche, compresa la nuovissima arma al plasma che ora penzolava semifusa dal suo supporto, sotto alla pancia dell’elicottero. Era il primo prototipo, e non era previsto che dovesse sparare in continuo per un periodo prolungato. E tutto questo solo per cercare di arrivare al punto di contatto e mantenere la posizione.

<Adams! Pronto a scendere!>, la chiamata arrivò forte e chiara negli auricolari del pilota.

Proprio in quel momento il rotore di coda ebbe un’altra esitazione ma egli recuperò immediatamente l’assetto, mentre rispondeva:

<Pronto, Signore!>

Sotto l’elicottero, nella conca formata dal vorticare delle pale sull’acqua putrida, tre figure strettamente raggruppate erano spazzate dal flusso d’aria ciclico che si abbatteva violentemente su di loro.

Il maggiore Camden stava sparando senza sosta verso la boscaglia con la mitragliatrice da campo, reggendola con le braccia nonostante la mole proibitiva. L’arma era rovente e pesantissima. Il soldato digrignava i denti mentre la stringeva con le mani ustionate, il dito contratto sul grilletto, gli occhi iniettati di sangue che esprimevano un odio feroce, inestinguibile, che si trasformava in un torrente di proiettili vomitato fuori dalla nera canna di quello strumento di morte. Camden era coperto di sangue dalla testa ai piedi, in parte per alcune ferite superficiali al torace e alle braccia, ma soprattutto per il sangue dei suoi compagni feriti, che aveva dovuto aiutare e trascinare fino al punto di raccolta.

<Maggiore!>

Camden sentì a malapena la ragazza che urlava per superare il martellare squassante della mitragliatrice. Con i piedi saldamente puntati nella fanghiglia della palude, lei stava sostenendo per le ascelle un ragazzo svenuto, dalla pelle scura, che era steso a faccia in su e per metà immerso nell’acqua. La testa di lui ciondolava inerte, la bocca semiaperta, gli occhi chiusi. Da una vasta ferita all’addome uscivano parti di interiora.

La ragazza guardava con disperazione la boscaglia, poi il ragazzo ferito, poi il maggiore che continuava a sparare. Era allo stremo delle forze, i capelli neri erano appiccicati alla testa dal sudore e dalla sporcizia che ricoprivano tutto il suo corpo color caffelatte, al quale aderivano i vestiti inzuppati di fango maleodorante.

<Maggiore!> chiamò ancora, con un urlo isterico.

Camden le rispose gridando a propria volta, senza smettere di vomitare fuoco verso il bosco.

<Ora abbiamo abbastanza vantaggio per poter far scendere l’elicottero! Adams! Adesso!>


<Roger1, Signore!>


Adams iniziò la discesa, ma arrivato a circa sei metri di quota il rotore di coda si piantò e l’elicottero andò in autorotazione. Il pilota cercò inutilmente di far ripartire il rotore, manovrando contemporaneamente per tentare di risalire.

<Emergenza, emergenza! Toglietevi di lì!> urlò Adams.

Camden sbirciò con la coda dell’occhio l’elicottero fuori controllo e afferrò fulmineamente la situazione. Non c’era tempo per fuggire, e in ogni caso rimanere schiacciati dall’elicottero che precipitava era senz’altro preferibile all’atroce destino che li stava raggiungendo dalla boscaglia. Sul suo volto si dipinse un ghigno beffardo e il suo sguardo si accese di una luce diabolica, l’espressione di un uomo che guarda in faccia la propria morte, e la sfida. Continuò brutalmente a sparare dentro al buio, senza sentire nemmeno più il dolore del ferro incandescente e il peso dell’arma.

Anche la ragazza capì.

<No!> gridò disperata, con tutta l’energia che le restava.

<No, no, no! Non adesso!> Singhiozzò sconvolta. <Così vicini, così vicini… perché?! Perché?!>

Abbassò lo sguardo sul ragazzo ferito, e un immenso sconforto le scese dentro l’anima. Erano a un passo dalla morte, ormai.

Il suo cuore palpitò.

E in quel momento terribile, mentre sosteneva il suo ragazzo, con l’elicottero che poteva schiacciarla da un istante all’altro, con il tuonare della mitragliatrice che le sconvolgeva le membra, e con le gambe immerse fino a metà coscia nell’acqua fetida, il suo pensiero andò a ciò che lei aveva escluso da tanto tempo, sigillandolo in un angolo recondito della memoria.

Levò il viso al cielo, e con le lacrime che le rigavano le guance sferzate dal vento pulsante generato dall’elicottero in avaria, cominciò a pregare:

<Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo Nome, venga il tuo Regno, sia fatta la tua Volontà, come in cielo, così in terra…>



Parte Prima

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


			“Sei con noi, Ryuu,


			sei con noi.

			Ogni notte verremo a te sul mare nero,

			e sapremo che tu lì ci attendi con le tue braccia forti.

			Sulla barca salirai come schiuma dell’onda

			e al nostro fianco, insieme a noi tirerai le reti,

			come le notti passate,

			quando i tuoi occhi e il tuo sorriso

			ci facevano lieti affrontare la tempesta.”

 

										Noboru



Capitolo I

 

 

 

 

 

Cominciò tutto in modo casuale, come spesso in questi casi.

L’allievo Marron stava accingendosi a riordinare le attrezzature su un bancone in uno dei laboratori di fisica dell’Università di Manchester, borbottando molto seccato perché ciò gli era stato imposto dal professor Drew che stava uscendo per tornarsene a casa.

<Riordina il mio esperimento, Marron, prima di andare via, tanto non funziona!>, aveva ordinato.

Ma non si poteva aspettare al mattino successivo? Ormai era sera tardi, chi diavolo sarebbe venuto a controllare se il laboratorio era stato lasciato in ordine?

<Mah!>, sospirò rassegnato Marron, <La via della fisica passa anche attraverso le pignolerie dei vecchi professori.>

Aveva appoggiato il suo panino al prosciutto su una piastrina d’acciaio che faceva parte dell’esperimento, poiché aveva improvvidamente buttato l’involucro un attimo prima dell’ordine di Drew, e quella piastra sembrava la cosa più pulita in quel laboratorio, al momento.

Stava per afferrare le prime apparecchiature quando il gatto del laboratorio, un tipetto peloso e arancione, con un balzo fulmineo saltò sul bancone, camminò sulla tastiera del computer, azzannò la parte superiore del panino, spostò con le zampe alcune regolazioni micrometriche ed infine saltò a terra. Il tutto in pochi decimi di secondo.

Marron cacciò un urlo strozzato e prese ad inseguire il gatto, il quale in un istante si rifugiò sulla cima dello scaffale più alto del laboratorio.

L’allievo arrivò furente ai piedi dello scaffale, agitando i pugni in direzione del gatto e facendolo oggetto di complimenti poco caritatevoli, poi, da persona razionale quale era, valutò che l’energia richiesta per un incerto recupero del maltolto era superiore all’energia che esso gli avrebbe fornito, quindi si consolò e lasciò perdere, pensando che in un certo senso, così, ci guadagnava. Scoccò un’ultima occhiata di riprovazione al gatto e ritornò al bancone.

Quando fu davanti al residuo del suo povero panino e lo osservò, si bloccò di colpo e, mano a mano che la consapevolezza si faceva strada nella sua mente, entrò gradualmente in una specie di trance, con gli occhi spalancati, spiritati, fissi sul panino, sudori freddi che gli partivano dalla fronte e gli colavano copiosi lungo il corpo, ormai già madido di suo, i vestiti inzuppati, le mani che tremavano, i polmoni annaspavano alla ricerca disperata d’aria.

Verso il centro del panino, un po’ verso l’alto a destra, una parte mancava, e questa parte non era di una forma qualunque, la qual cosa avrebbe naturalmente fatto pensare che il gatto l’avesse sottratta insieme al resto. No, era una porzione lunga circa quattro centimetri, larga circa un centimetro e ondulata in modo parallelo sui lati lunghi, quelli orizzontali.

Non c’erano tracce di bruciature, briciole o residui di qualsivoglia tipo, odori o vapori di combustione. Semplicemente, quella parte di panino non c’era più.

Quel piccolo pezzo sagomato di panino era stato ‘spostato’?, ‘disintegrato?’,  ‘…cosa?’

Nella mente di Marron passarono a velocità fulminea tutte le ipotesi di cui era a conoscenza, ortodosse e non, e intanto la catalessi cominciò a ritrarsi da lui, la respirazione progressivamente tornò alla normalità ed egli ritornò nel presente.

Marron non lo sapeva ancora per certo, ma la Storia Umana era ad una svolta fondamentale.

Adesso.

Per sempre.



Capitolo II

 

 

 

 

 

Facendo molta attenzione a non urtare minimamente il bancone, e fissando contemporaneamente lo sguardo sul gatto, rannicchiato sullo scaffale ad una decina di metri di distanza ed intento a sbocconcellare la fetta di pane, Marron si mosse verso il telefono installato a muro sulla parete dietro di lui. Cercò di ricordare il numero di casa di Drew: una volta l’aveva chiamato per un chiarimento riguardo ad un compito. Finiva con 54 o 45?

<Oh, al diavolo!>

Compose il primo numero e, dopo una breve attesa, il professore rispose all’apparecchio:

<Cough!…Pronto.>, il professore era raffreddato.

<Professore, sono Marron, credo sia meglio che lei torni subito in laboratorio, c’è una cosa che dovrebbe vedere e…>

<Marron!>, lo interruppe senza tante cerimonie Drew, <Guarda che ho avuto una giornataccia: il rettore mi ha comunicato che i fondi per il nostro laboratorio sono stati tagliati del quaranta per cento, e… cough… in più pare che anche quest’anno non mi lasceranno andare in pensione. Spero che sia per una cosa molto, molto importante!>

<Beh, professore, credo che se non lo vuole anche lei, il Nobel lo terrò tutto per me.>

<Cosa vai cianciando, Marron? Non ho tempo da perdere con gli scherzi!>

Marron non si scompose.

<È il suo esperimento, professore. Produce un effetto che…>

L’allievo percepì un brevissimo trambusto e, pochi secondi dopo, udì una porta sbattere. Poteva ancora udire i rumori della casa di Drew. La televisione era accesa e blaterava vacua come al solito. Il professore non si era nemmeno curato di riagganciare.

 

 

 

 

 

Marron rimase di guardia all’esperimento, tenendo sempre d’occhio il gatto per evitare un secondo assalto che sicuramente avrebbe avuto conseguenze disastrose. L’animale mangiava il panino a piccoli bocconi, ma ad ogni boccone il cibo diminuiva inesorabilmente, ed il gatto cominciava a guardare subdolamente il bancone.

Drew non arrivava.

Marron maledisse di non aver mai dato da mangiare a quel gattino, ma sapeva che se ne occupavano altri allievi. Ciò che non sapeva era che quel giorno quegli allievi erano andati ad un seminario e non avevano dato da mangiare al gatto, convinti che se ne sarebbe occupato Marron.

Il micio intanto aveva finito il panino e si stava stirando, osservando intento il bancone. Marron ricominciò a sudare, incerto sul da farsi, quando udì il rumore di una portiera sbattuta ed un veloce scalpiccio sul vialetto di accesso al laboratorio.

La porta si aprì di colpo e Drew entrò. Appena messa dentro la testa il suo sguardo abbracciò l’intera scena e valutò fulmineamente la situazione: Marron era immobile davanti al bancone, con gli occhi fissi sul gatto che sembrava seriamente intenzionato ad azzannare un panino appoggiato sulla piastra dell’esperimento, il quale sembrava ancora del tutto montato.


Drew aveva un buon rapporto con il gatto e risolse l’impasse molto banalmente:



<Niels! Fuori!> 



A quel comando secco, il micio portatore di un così importante nome2 uscì immediatamente dalla finestra del laboratorio, sempre socchiusa di sera per permettere il ricambio d’aria.


Marron tirò un sospiro di sollievo e cominciò a rilassarsi. Andò a chiudere la finestra ed iniziò a riferire al professore. Gli narrò i fatti essenziali, poiché i fisici sono persone sintetiche, e concluse con la sua ipotesi:

<Credo che il gatto abbia casualmente trovato una regolazione critica dell’esperimento, la quale produce un effetto di spostamento o disintegrazione della materia posta sulla piastra. Non vedo altre spiegazioni, al momento.>

Durante il racconto, Drew aveva osservato l’esperimento, aveva assorbito tutti i valori impostati sul computer e le regolazioni fini sulla strumentazione collegata.

<Marron, apparentemente è andata come dici tu, ma sai bene che perché un esperimento sia valido, deve essere riproducibile. Bene, ora noi salveremo la situazione attuale, poi proveremo a riprodurre l’effetto osservato.>

Prima di tutto, senza toccare alcunché, Drew prese da uno scaffale una macchina fotografica digitale, equipaggiata con un dispositivo che sovrapponeva un reticolo finemente graduato all’immagine ripresa; fotografò tutti gli oggetti sul bancone, singolarmente ed in gruppo, da diversi punti di vista. Il reticolo avrebbe permesso successivamente di risalire alle esatte distanze ed angolazioni fra gli oggetti, in modo da poter ripristinare all’occorrenza l’esatta disposizione dell’esperimento. Fotografò anche la videata del computer, ove apparivano tutti i parametri di taratura dei vari strumenti da esso comandati, infine Marron salvò i parametri su file.

I due scaricarono su un altro computer tutte le immagini riprese ed i files con i parametri, masterizzarono due copie e le conservarono separatamente: una nella borsa di Drew e l’altra nella giacca di Marron.

Ora era il momento cruciale: dovevano provare a riprodurre l’effetto.

Drew spostò la fetta di pane sulla piastra, in modo che ci fosse di nuovo pane nella zona da cui prima era sparita la materia.

<Poiché non sappiamo nulla sul come possa eventualmente funzionare la cosa, procederemo in modo casuale, modificando un parametro alla volta e osservando quello che succede. Marron, scegli un parametro sul computer. Cominceremo da quello.>

Marron si voltò verso lo schermo e scelse il primo parametro sul quale si posarono i suoi occhi.


<Modificherò il K22. Ora è a 1123,08V3. Lo porto a zero.>


L’allievo eseguì.

Non successe niente.

<Aumento a passi di 10V. Ora il K22 è a 10V, 20V, 30V…>

Ancora niente.

Raggiunti i 350V, Drew disse a Marron di aumentare a passi di 50V.

<…400V, 450V, 500V…>

Ancora niente.

Il generatore ronzava cupamente all’aumento della tensione.

<…950, 1000, 1050, 1100, 1150, 1200V…>

Niente.

Marron si fermò. Smise di aumentare la tensione.

<Professore, abbiamo superato il valore dell’esperimento.>

<Ho visto, Marron.>, Drew stava riflettendo intensamente, <Bene, imposta il K22 in modo diretto, a 1123,08V, come era all’inizio.>

Marron impostò il valore con la tastiera, e prima di immetterlo nel sistema si fermò, scambiò un’occhiata di intesa con Drew, entrambi si concentrarono sul panino, quindi il ragazzo attivò il valore: istantaneamente, come se fosse la cosa più naturale del mondo, una porzione del panino sparì. La sua forma era esattamente quella già scomparsa in precedenza.

Drew boccheggiò. In cuor suo, non aveva creduto  veramente che l’effetto descritto da Marron fosse stato prodotto, ma pensava ci fosse una spiegazione convenzionale al tutto.

Assistere direttamente al manifestarsi dell’effetto l’aveva spiazzato. Gli parve di sprofondare in un vuoto creatosi improvvisamente sotto di lui e vacillò. Per fortuna era seduto e bastò che l’allievo lo sostenesse un attimo, pronto, impedendogli di cadere. Si rese conto di cosa doveva aver provato Marron osservando l’effetto la prima volta. Gli occorse un minuto circa per riprendersi, ma ora aveva il pieno controllo di sé. Non sentiva più la stanchezza della giornata, il sonno se ne era andato, la sua mente era ora uno strumento potente ed affilato, concentrato totalmente sull’esperimento.

<Bene, Marron>, disse freddo Drew, <porta il K22 a zero e poi a 1123,08V.> Intanto spostò opportunamente la fetta di pane.

Marron eseguì, e di nuovo la materia sparì.

Provarono portando il K22 a 1123,079V, ma senza risultato.

<Ora sappiamo che il K22 produce l’effetto solo se si arriva direttamente al valore critico. Non c’è una manifestazione graduale del fenomeno, neanche per valori molto vicini a quello critico. Sembra proprio che siamo di fronte a qualcosa di netto, che o si verifica o non si verifica per niente, a seconda del valore che diamo al parametro. Bene, ora proviamo con gli altri parametri. Procedi con ordine, a partire dal primo, variandoli gradualmente come abbiamo fatto per il K22.>

Marron intervenne:

<Professore, è rimasto poco pane; ritengo che dovremmo provare con qualche altro materiale, prima di passare agli altri parametri.>

<Uhm, hai ragione.>

Drew prese un blocchetto di teflon da un banco vicino e lo appoggiò sulla piastra.

Variando il K22, fecero sparire una porzione anche di quello. Ottennero lo stesso risultato con un pezzo di legno, un prisma, una lastrina di piombo ed il cancellino della lavagna. Appurarono che lo spessore della materia che veniva spostata era di circa mezzo centimetro.

 

 

 

 

 

Erano le dieci di sera quando iniziarono a variare gli altri parametri. Avevano spento tutte le luci salvo una lampada sopra al bancone. La luce spettrale della luna entrava dalla finestra vicina, illuminando le spalle di due uomini chini su un consunto bancone di un normale laboratorio di fisica. Il loro lavoro era silenzioso, monacale. L’allievo seguiva il maestro, ed il maestro  traeva nuova forza dalle intuizioni dell’allievo, giovane ma perspicace. Bastavano poche parole, a volte solo gesti appena accennati, perché si capissero al volo e proseguissero in perfetta sintonia nell’analisi di un fenomeno portentoso quanto sfuggente.

<Dev’essere uno scambio.>, osservò Drew durante le prove.

Marron lo guardò con aria interrogativa.

<Se la materia venisse spostata o disintegrata, al suo posto rimarrebbe il vuoto e l’aria circostante lo riempirebbe subito, producendo un rumore secco, come uno schiocco. Poiché il rumore non si sente, credo che la materia che sparisce da qui vada in un altro posto, e lì sostituisca un volume d’aria che invece viene portato qua. Lo scambio deve essere istantaneo e contemporaneo.>

‘Chissà dove va a finire tutta questa roba,’ si chiese Marron, ‘dove sarà puntato lo strumento?’

Ad un certo punto spensero l’unica lampada rimasta ed il monitor del computer, per osservare eventuali effetti ottici associati  all’esperimento.

L’interno del laboratorio era buio, salvo che per la luce lunare che illuminava debolmente l’ambiente.

Nessun rumore, eccetto la ventola del computer che soffiava ovattata e il quieto ronzio del generatore di alta tensione.

Marron provò l’impulso di guardare fuori dalla finestra e notò qualcosa di bizzarro: il volto che siamo abituati a vedere osservando la luna ora sembrava li osservasse attonito, come se ciò che loro due stavano facendo non dovesse essere fatto.

O forse non ancora.

Marron ebbe un brivido, ma si riscosse subito e attivò lo scambio.

Il laboratorio sprofondò nel buio più completo. L’allievo si raggelò all’istante; la fronte gli si imperlò di sudore.

<Professore…>, mormorò.

In risposta, sentì soltanto uno strano scricchiolio. Non osava muoversi. Il sudore aumentava.

Sembrava che il tempo si fosse fermato, in quel laboratorio.

Sempre buio, un buio opprimente, come una grande mano che lo stringesse sempre più.

La tensione era ormai intollerabile.

Passò un mezzo minuto ancora, poi il vento in quota sospinse via la nuvola che aveva oscurato la luna, all’insaputa dei due, e questa tornò ad illuminare freddamente la scena.

Marron guardò Drew.

L’anziano professore aveva gli occhi spalancati, il viso pallido come un cencio, e con le mani era aggrappato al bancone e lo stringeva forte, con le nocche sbiancate per lo sforzo. Quella stretta produceva lo scricchiolio che l’allievo aveva udito poco prima. La sicurezza e l’autocontrollo di Drew se ne erano andati, ed in quel momento la persona esprimeva solo una cosa: paura.

<Professore…>, tentò ancora Marron.

Drew parve riscuotersi, lentamente.

<Accendi la luce, Marron.>, ansimò a fatica.

Il ragazzo cercò l’interruttore e accese la lampada. Una luce vivida illuminò il bancone. Senza dire una parola, andò alla parete e accese tutte le luci del laboratorio.

Sembrava che la vita tornasse, che quegli istanti di terrore venissero rapidamente cancellati da tutta quella luce. Drew si alzò dalla sedia e mosse qualche passo. Si asciugò la fronte con un fazzoletto.

Marron ritornò al bancone e osservò la piastra dell’esperimento. La materia era sparita, come sempre. Niente era diverso. L’allievo guardò il professore, che intanto stava tornando al suo posto. I loro sguardi si incrociarono, ed entrambi seppero che in quel momento drammatico avevano provato le stesse sensazioni.

<Suggestione. Solo suggestione. È notte, siamo stanchi e alle prese con difficili problemi. Può succedere…>, Drew parlava, incerto, cercando di riprendere il controllo di sé.

<Sì, certo. Dev’essere andata così.>, Marron approvò, non troppo convinto, ma sentiva che, da persona razionale quale si riteneva, doveva essere come diceva il suo insegnante, più anziano e più saggio.

I due ripresero il loro lavoro, non senza una piccola esitazione iniziale, però.

 

 

 

 

 

I parametri sul computer erano ventotto, e alle due di notte Marron e Drew terminarono le prove. Avevano annotato tutto, avevano salvato tutti i dati che avevano utilizzato, e i loro occhi sbarrati dalla tensione, cerchiati di nero e iniettati di sangue per lo sforzo visivo richiesto esprimevano una stanchezza indicibile, insieme alla luce di un trionfo che poche volte nella vita ad un uomo è concesso di provare.

L’incidente era già stato dimenticato.



Capitolo III

 

 

 

 

 

Vista l’ora, Drew pensò che sarebbe stato scortese far tornare Marron agli alloggi per gli studenti, solo e sfinito, con tutto quello che il ragazzo aveva guadagnato ad entrambi.

<Marron, che ne diresti di venire a dormire a casa mia? Mia sorella è da un’amica a Leeds per alcuni giorni, e tu potresti usare la sua camera.>

<Grazie, professore, credo che accetterò volentieri.>, rispose grato il ragazzo esausto.

Per evitare che il giorno dopo qualcuno manomettesse anche solo involontariamente l’esperimento, Drew attaccò sul lato esterno della porta d’ingresso del laboratorio un foglio scarabocchiato al momento, che recitava: ‘LABORATORIO INFESTATO DAGLI SCARAFAGGI. NON ENTRARE!’, poi salirono sull’automobile di Drew ed in breve furono alla villetta, situata appena fuori dal perimetro dell’Università.

‘Grazie a Dio abita vicino…’, pensò Marron, sia perché il professore aveva potuto arrivare in fretta al laboratorio, quella sera, sia perché si sentiva talmente stanco che gli occhi gli si chiudevano. Aveva assolutamente bisogno di dormire.

Salirono il vialetto che portava all’ingresso e Drew armeggiò un poco con le chiavi, infine furono dentro.

Il padrone di casa condusse l’allievo alla camera della sorella e diede le indicazioni essenziali riguardo ai servizi e alla cucina, poi propose:

<Senti un po’, Marron, adesso ci mettiamo il pigiama e ci laviamo i denti come bravi bambini, ma che ne diresti di un goccetto per scaricare la tensione, prima di dormire?>

L’allievo non si reggeva quasi in piedi dal sonno, ma dovette riconoscere che aveva anche i nervi tesi al massimo, e questa condizione avrebbe potuto tenerlo sveglio per tutta la notte. Inoltre non aveva cenato, ma a quell’ora chi aveva voglia di mangiare, e soprattutto di prepararne? Saltare un pasto non era la fine del mondo, per lui, quindi si associò.

<Buona idea, è anche un modo per festeggiare, no?>

Tempo un quarto d’ora erano sprofondati nelle poltrone del salotto con un ottimo whisky fra le mani. Il piacevole calore dei primi sorsi li aveva già rilassati parecchio, e la conversazione era pacata.

<Questo è un giorno speciale, Marron,>, stava dicendo Drew, <molto speciale. Abbiamo fra le mani uno strumento che produce un effetto del tutto nuovo, neanche teorizzato, a quanto mi risulta. Sarà necessario prendere in considerazione le teorie fisiche correnti e vedere se è possibile spiegare l’effetto con quelle, oppure se invece è indispensabile costruire una nuova teoria che lo faccia. Ci sarà molto lavoro da fare, per me e per i miei colleghi sparsi per il mondo, una volta che li avrò messi a parte dell’esperimento.>

<Sarà una bella impresa, senz’altro. Mi piacerebbe partecipare allo studio…>

<Perché, avevi dei dubbi? Dopo tutto è grazie a te che l’effetto è stato donato al mondo, e puoi star certo che d’ora in avanti ti aspetta solo una cosa: un sacco di lavoro. Infatti dovrai proseguire il tuo piano di studi programmato, in più ti applicherai anima e corpo anche a questa nuova sfida. Complimenti, Marron, stai per diventare famoso e contemporaneamente dovrai sgobbare come il mozzo di una nave. Cosa puoi volere di più?>, Drew si rivolgeva a Marron in tono paterno, soddisfatto dei risultati del ragazzo.

<Beh, in questo momento, direi un buon letto!>, rispose sorridente Marron terminando il suo liquore.

<Concordo.>, si associò Drew, <A proposito, come ti chiami?>

<Marron!…Ah…ehm…Joshua Marron. Josh.>

Drew lo osservò compiaciuto.

Quel ragazzo color cioccolato aveva avuto la fortuna e l’acutezza di catturare un fenomeno che altrimenti sarebbe potuto rimanere ignoto all’umanità per chissà quanto tempo, forse per sempre.

‘Un altro punto per i neri.’, meditò, ‘Ci voleva. Se lo sono meritato. All’inferno quelli che volevano discriminarli. Il mondo comincia a girare dalla parte giusta, perbacco, e credo che…’, Drew si riscosse, accorgendosi che il whisky reclamava il proprio pedaggio.

<Buonanotte, Josh.>

<Buonanotte, professor Drew.>

 

 

 

 

 

Poco dopo Drew era nel suo letto, solo come sempre, nella sua vita da scapolo.

Aveva conosciuto qualche donna, molto tempo prima, ma erano state amicizie o poco più. Lui non aveva mai approfondito il rapporto, e loro dopo un po’ lo avevano lasciato perdere, ritenendo che non si potesse cavar niente da quel tizio che sembrava avere sempre la testa fra le nuvole.

Sicuramente la fisica occupava tutta la vita di Drew, ma egli era anche un uomo, a prescindere da tutto il resto, e la vera ragione per la quale non aveva combinato niente dal punto di vista sentimentale era la sorella.

Timorina Drew viveva con lui da sempre. Sui cinquant’anni, dieci meno del fratello, anch’ella non era sposata, e si occupava di lui e della casa in modo così esemplare che Drew si sentiva involontariamente riconoscente per quello che lei faceva. La solerzia della sorella gli consentiva, infatti, di dedicarsi totalmente al suo lavoro, cosa che di norma lo appagava appieno.

Drew aveva dunque evitato di prender moglie perché, inconsciamente, temeva che questa donna sarebbe potuto non essere all’altezza della sorella e l’avrebbe quindi limitato nelle sue attività, cosa per lui inconcepibile. Inoltre l’eventuale moglie sarebbe potuta entrare in conflitto con Timorina, e anche questo gli sarebbe risultato insopportabile poiché verso la sorella aveva un così grande debito di riconoscenza e verso la moglie avrebbe dovuto avere le attenzioni di un marito. Si sarebbe trovato in un vicolo cieco e non avrebbe saputo come uscirne.

Insomma, Drew aveva i suoi complessi e questo non gli rendeva la vita facile, anche se lui non se ne rendeva bene conto.

Timorina, infatti, lo ricattava psicologicamente, come molte donne sanno fare senza che l’uomo se ne accorga, e lo induceva a svolgere alcuni compiti che lei semplicemente non aveva voglia di fare, dipingendoli a Drew come lavori ‘che solo tu sai fare bene’.

Uno di questi era il taglio del prato, di fronte alla villetta.

Aveva una superficie di circa duecento metri quadrati e con il tosaerba di cui erano dotati occorreva circa un’ora. Non era molto, ma ultimamente la sorella veniva alla carica la domenica mattina, per lui un momento sacro durante il quale avrebbe voluto rilassarsi completamente e rimanere in poltrona ad ascoltare musica classica. Fino ad un paio di mesi prima lui tagliava il prato al sabato pomeriggio, ma da allora Timorina aveva preso ad invitare le amiche, che prima invitava alla domenica, proprio al sabato, e sosteneva che ‘non si può prendere il tè con il rumore del tosaerba in funzione!’.

Drew si era adattato ma nelle ultime settimane la cosa gli stava diventando insopportabile, quindi aveva avuto un’idea.

Aveva pensato che, da professore di fisica quale era, avrebbe potuto costruire un dispositivo che fosse in grado di bruciare istantaneamente l’erba del prato sopra ad una certa altezza, ottenendo così un risultato simile alla tosatura.

Drew riteneva che disponendo un opportuno reticolo di conduttori nel prato e generando un campo elettrico ad alto potenziale a partire da, diciamo, cinque centimetri sopra l’erba, questa sarebbe bruciata per una certa lunghezza, ottenendo l’equivalente di un taglio di tosaerba.

Non aveva tenuto presente, ingenuamente, che la sorella non gli avrebbe fatto passare i segni delle bruciature in cima ai fili d’erba, e quindi lui avrebbe dovuto tornare al tosaerba come sempre.

Comunque da tutto questo era nato il dispositivo che giaceva sul bancone del laboratorio.

Se solo avesse saputo che ‘l’amica di Leeds’, che da un po’ di tempo Timorina visitava alla domenica, e stavolta anche per tutto il weekend più  il lunedì, era un simpatico uomo di mezza età che in quel preciso momento stava facendo una notevole ginnastica con sua sorella, in un bel letto ad una piazza e mezza!



Capitolo IV

 

 

 

 

 

Marron si svegliò presto, all’alba. Normalmente al mattino non aveva alcuna difficoltà ad alzarsi, e anche stavolta, nonostante la fatica della notte, non si smentì. Restò però ancora un poco a letto, a ponderare su quanto era accaduto, e tornò a chiedersi dove lo strumento mandasse il materiale scambiato. Forse in una pagoda giapponese? O in un deserto australiano? O magari in qualche remoto villaggio africano?

<Bah! Se c’è modo di scoprirlo, lo scopriremo!>, concluse filosoficamente.

Scese in cucina e trovò Drew che preparava una robusta colazione per due.

Si salutarono e attaccarono con gusto le uova con la pancetta, accompagnate da un buon tè.

Durante il pasto parlarono poco, poiché il tempo stringeva.

Finita la colazione, Drew telefonò alla segreteria dell’Università per avvertire che avrebbe ritardato.

Marron invece quella mattina non aveva lezioni, quindi era libero.

Si prepararono ed uscirono.

Per prima cosa si recarono da un notaio amico di Drew. Dopo brevi spiegazioni, il notaio fece preparare un documento sul quale si dichiarava che alla tal data i signori Lester Drew e Joshua Marron avevano scoperto un nuovo effetto fisico, il quale veniva descritto per sommi capi, e che questo effetto era prodotto da uno strumento costruito da Drew e opportunamente regolato da Marron. Il gatto non veniva menzionato.

Dopo le firme del caso i due risalirono in macchina e Drew guidò fino al parcheggio vicino all’ufficio del rettore.

Si fecero annunciare e pochi minuti dopo entravano.

Il rettore McKintock abitava quell’ufficio in modo spartano e senza fronzoli. Solo l’essenziale e l’utile avevano dimora in quel locale. L’aspetto stesso del rettore emanava sobrietà ed efficienza.

<Drew, amico mio, cosa posso fare per te?>, solo un’occhiata a Marron, senza saluto.

<Ciao, McKintock. Ho una scoperta.>

L’essenzialità dell’affermazione di Drew fece corrugare la fronte del rettore, incidendo la fredda maschera che era avvezzo a presentare sul posto di lavoro. Quella maschera doveva esprimere autocontrollo e controllo totale su tutto e su tutti, ed era un valido aiuto nel mantenere la scala gerarchica nel giusto ordine.

McKintock sapeva che Drew era in gamba, ma non si aspettava che, a sessant’anni, il fisico producesse qualcosa di speciale, dopo una vita spesa nell’ombra di un insegnamento dignitoso ma anonimo.

<Una scoperta? Quale?>

<Io e lo studente Marron abbiamo messo a punto un apparecchio che è in grado di scambiare tra di loro due volumi di spazio, in modo istantaneo e con poco dispendio di energia.>

Il rettore era professore di lettere antiche e la fisica era per lui un mondo del tutto etereo e incomprensibile. Concetti come spaziotempo, relatività o addirittura struttura dell’atomo gli erano del tutto estranei.

Credette di capire quello che Drew aveva detto, quindi lo guardò con un’ombra di sarcasmo, poi prese contemporaneamente dalla scrivania un fermacarte ed un portaocchiali, incrociò le braccia e li scambiò di posto.

<Non mi sembra una grande scoperta, Drew. Riesco a farlo anch’io a mani nude e senza l’ausilio di strumenti, come vedi.>

<Bravo, ma hai le braccia abbastanza lunghe per farlo tra Manchester e Pechino?>, Drew conosceva le lacune scientifiche di McKintock e conosceva anche la sua propensione al sarcasmo, quindi aveva deciso di rispondere per le rime.

<Come, Pechino?…>, il rettore era confuso.

<Proprio così, McKintock>, incalzò Drew, <il nostro strumento è in grado di effettuare lo scambio ad una distanza che riteniamo dipenda dalle sue regolazioni, ma sicuramente si parla di chilometri, centinaia se non migliaia.>

<In che senso, ‘riteniamo’?>, McKintock aveva già ripreso il controllo della situazione.

<Nel senso che ci abbiamo lavorato stanotte e siamo riusciti a ricavare molti dati fondamentali sul funzionamento del dispositivo, mentre dobbiamo ancora stabilire dove lo strumento punta e come variare queste coordinate. Poiché lo scambio non aveva come destinazione l’interno del laboratorio, ovviamente per il momento questo resta un dato da determinare.>

Drew si era accorto troppo tardi che quel ‘riteniamo’ gli aveva fatto perdere il vantaggio che aveva sul rettore, e questo poteva diventare un problema.

In quel mentre si udì del trambusto in segreteria. Una porta sbattuta, dei passi concitati e una stridula voce femminile che aggrediva la segretaria, poi ancora i passi concitati, con tanto di ticchettio di tacchi, e la porta del rettore che si spalancava di colpo, con la professoressa Bryce che entrava come una furia e procedeva risoluta fino alla scrivania, incurante degli ospiti.

Attraverso la porta aperta, la segretaria costernata allargò le braccia e scosse la testa, comunicando così al rettore che non era riuscita a fermarla.

<Rettore McKintock!>, esordì la donna con voce alterata, quasi gridando, <questa volta è davvero troppo! Guardi cosa ho trovato stamattina sulla poltrona della mia scrivania!>

La professoressa brandì un sacchetto di plastica trasparente, nel quale erano contenuti parecchi oggettini variamente colorati.

<Sono arrivata in ufficio e mi sono seduta, e di colpo mi sono accorta che sotto avevo questa roba. Guardi che schifezza: vetro, metallo, plastica e, ooooh, avanzi di cibo! Mi hanno rovinato la gonna e non so se riuscirò a recuperarla. Gli allievi del secondo anno stavolta hanno passato il segno e mi aspetto che lei prenda i provvedimenti del caso. Dal canto mio ho già il modo per sistemarli!>

Durante quella tirata, Marron e Drew erano sbiancati di colpo: avevano infatti riconosciuto nel contenuto del sacchetto i materiali che avevano scambiato durante la notte. Il mistero del puntamento dello strumento era risolto, ma ora c’era un problema molto più immediato.

McKintock era rimasto impassibile di fronte alla sfuriata della Bryce, infatti scherzi simili avvenivano con una discreta frequenza ed egli riteneva che questo caso fosse uno dei tanti, non essendo in grado di collegare la scoperta di Drew agli oggetti dello scandalo.

Drew intuì la situazione, ma vide anche che la professoressa era troppo arrabbiata per accettare spiegazioni: voleva solo vendetta. Lasciò quindi che il rettore provvedesse da sé.

McKintock assunse un’espressione di severa riprovazione.

<Lei ha assolutamente ragione, professoressa Bryce. Quegli studenti non sanno cosa sia la disciplina ed il rispetto per gli insegnanti, quindi può star certa che mi attiverò subito perché venga erogata una punizione esemplare, dopo la quale non avranno più alcun desiderio di fare qualcosa che non sia studiare.>

La Bryce accettò la risposta con un secco cenno di assenso, poi girò sui tacchi e a grandi passi uscì dall’ufficio dirigendosi all’aula di biologia, la sua materia, per comminare la sua punizione personale agli studenti del secondo anno convenuti per un esame scritto. Avrebbe dato loro un compito impossibile e l’avrebbe valutato in modo da rovinare la media a tutti.

Quei ragazzi sarebbero state le prime vittime dello Scambio.

 

 

 

 

 

Nell’ufficio del rettore, intanto, l’atmosfera stava ritornando normale, dopo quella furiosa parentesi, e Drew prese la parola.

<McKintock, lascia stare quegli studenti. Quella roba è nostra. Ora sappiamo dove è puntato lo strumento: circa trecento metri a est del laboratorio di fisica.>

Il rettore guardò Drew con aria interrogativa.

<Vuoi dire che avete mandato voi, stanotte, tutta quella roba sulla poltrona della Bryce?>

<Sì, è così. Ho riconosciuto gli oggetti. Avevano tutti la forma che mi aspettavo ed i materiali erano gli stessi. Li abbiamo mandati noi.>

McKintock cambiò totalmente espressione, cercò di trattenersi, ma in pochi secondi scoppiò a ridere di gusto, e sia Drew che Marron si associarono senza ritegno.

<Con tutti i posti dove potevano andare, proprio dalla Bryce… ah… ah… ah!>, il rettore era paonazzo dalle risate.

<Hai visto la sua faccia? Sembrava l’apocalisse fatta donna… eh… eh… eh!>, fece Drew di rimando.

Marron rideva in modo scomposto, tenendosi la pancia.

L’ilarità generale durò una manciata di secondi, poi gradualmente si tornò alla normalità.

McKintock fu il primo a parlare.

<Bene, caro Drew, pare che la tua scoperta sia davvero una scoperta, dato che io non ho le braccia lunghe trecento metri e non sarei riuscito a farlo,> guardò il professore di fisica con aria provocatoria, <quindi ora che intenzioni hai?>

Drew non raccolse la provocazione, limitandosi a sollevare le sopracciglia con finto stupore.

<Intendo rendere pubblica la scoperta, inoltre voglio trasmettere i dettagli dell’esperimento ai colleghi stranieri con i quali siamo in contatto come Università, in modo che lo possano riprodurre e studiare. Abbiamo bisogno del loro aiuto per mettere a punto la teoria che…>

<Calma, calma, Drew. Non così in fretta.>, lo interruppe il rettore, <Rendere pubblica la scoperta va bene, ma trasmetterne i particolari non mi sembra il caso. Vedi, il nostro ateneo ha bisogno di soldi, molto bisogno, e se questa scoperta può portarne allora dobbiamo tenere per noi i dettagli e sfruttare al massimo il vantaggio che abbiamo, cioè quello di essere gli unici al mondo a possedere questa tecnologia.>

Drew rimase per un attimo paralizzato. Non si aspettava un atteggiamento del genere. Lui aveva sempre pensato alla scienza come a qualcosa da condividere con gli altri, in modo che l’umanità potesse progredire il più velocemente possibile ed in modo armonioso, nell’interesse comune. Doveva combattere.

<McKintock, dannato scozzese!>, attaccò con rabbia appena repressa, <Ti rendi conto di quello che stai dicendo? Per una manciata di soldi che non farebbero una grande differenza per una Università come la nostra, che è già la più finanziata di tutta la Gran Bretagna, tu pretendi che la scoperta di Marron e mia rimanga confinata fra queste quattro mura. Come può progredire la scienza? Come può progredire l’umanità? Pensa se…>, cercò un esempio che il rettore potesse capire, <…se Guglielmo Marconi non avesse condiviso l’invenzione della radio. Ora se tu volessi acquistare una radio dovresti andare dai suoi discendenti, ammesso che costruiscano ancora radio, oppure lasciar perdere e trovare qualcos’altro che ti tenga compagnia mentre guidi fino a Liverpool quando vai dalla tua amichetta. Per esempio un carillon.>

McKintock non si scompose.

<Uhm, perché, come credi che potrei ricavare soldi dalla tua scoperta?>

<Beh, organizzando seminari, scrivendo articoli sulle riviste del settore…>

<Drew, sei senz’altro un ottimo fisico, ma non hai senso pratico. Non hai pensato che il tuo strumento, opportunamente regolato, potrebbe servire a trasferire materiali a scopo commerciale? Attualmente se vogliamo mandare un pacco da Manchester a Pechino dobbiamo usare un corriere che impiega giorni, nel migliore dei casi, e costa parecchio. Con il tuo dispositivo il trasferimento sarebbe istantaneo e, facendolo pagare ad esempio la metà del costo del corriere, sarebbe estremamente conveniente. Hai idea di quanti pacchi vengono spediti da Manchester, in un solo giorno? Io no, ma credo che siano migliaia. Allarga il mercato all’Inghilterra, all’Europa, al mondo…>

Drew era confuso. Non aveva pensato a quelle possibilità ed ora cominciava a capire il punto di vista del rettore, ma questo non lo distoglieva dalla sua crociata per la scienza.

<Senti, McKintock, le applicazioni commerciali si possono sempre studiare a tempo debito, ma ora è assolutamente indispensabile mettere a punto una teoria che spieghi il funzionamento dell’apparecchio e ci permetta di regolarlo opportunamente. Senza questa teoria il dispositivo è del tutto inutilizzabile, a meno che tu non voglia limitarti a mandare caramelle sulla poltrona della Bryce. L’effetto di scambio è completamente al di fuori di ogni teoria conosciuta, ed è ben difficile che solo io e Marron, pur con l’eventuale aiuto dei miei colleghi che lavorano qui, possiamo in tempi ragionevoli arrivare ad un risultato soddisfacente. Una volta che avremo la teoria, dovremo poi costruire altri apparecchi e studiare come migliorarli e renderli più efficienti. Insomma, abbiamo bisogno dell’aiuto delle migliori menti in circolazione, e questo non è trattabile.>, concluse Drew con fermezza.

Il rettore soppesò attentamente le argomentazioni di Drew, e infine convenne che per ricavare soldi dal dispositivo era necessario sapere come funzionava e perché funzionava.

<Va bene, Drew, mi hai convinto. Facciamo così: selezioniamo un gruppo ristretto di scienziati di cui ci possiamo fidare, ci accordiamo con loro per un adeguato compenso a fronte della collaborazione che ci forniranno, trasmettiamo loro le informazioni e cerchiamo di arrivare il più in fretta possibile alla definizione della teoria di cui parli. Quando avremo la teoria e gli apparecchi funzionanti come vogliamo noi, solo allora renderemo pubblica la scoperta. Fino a quel momento non ne dovrete far parola con nessuno, salvo mia autorizzazione.>

Drew non era soddisfatto. Era un idealista e non riusciva a concepire di ricondurre tutto al vile denaro.

<Ma il progresso, la scienza…>, iniziò con tono amaro, ma McKintock lo interruppe.

<Il mondo progredirà e la scienza si arricchirà con la vostra scoperta, ma non ci trovo niente di male se questa contribuirà anche ad aumentare le entrate di questa Università. Abbiamo veramente bisogno di soldi, Drew, e credimi se ti dico che mi devo aggrappare a tutto quello che mi capita a tiro pur di ricavare qualche spicciolo in più. Bene, siamo d’accordo.>, stabilì unidirezionalmente, <Prepara la lista degli scienziati da contattare e poi vieni a sottopormela. Ci muoveremo subito.>

Drew capitolò, demoralizzato.

<Bene,>, replicò con tono asciutto, <ci vediamo nel pomeriggio.>

Si alzò e, seguito da Marron che non aveva detto una parola per tutta la durata dell’incontro, uscì dall’ufficio.

L’aria fresca di marzo entrò nei loro polmoni, vivificante, e spazzò via la sensazione di oppressione che provavano. Il cielo azzurro era appena striato qua e là da bianchi cirri. Il sole splendeva sicuro.

Marron azzardò:

<È stata dura, eh?>

Drew non rispose.

Il Nobel doveva aspettare.



Capitolo V

 

 

 

 

 

<Ooooooouuuuuuaaaaaaargh!>

Era notte e Marron stava concludendo un amplesso selvaggio con Charlene Bonneville, la sua fidanzata. Era più di un’ora che andavano avanti, e durante tutto quel tempo avevano fatto un tale baccano che il gran finale non passò inosservato. Dalle camere accanto ci furono reazioni di vario tipo.

<Baaastaaaa! Non ne possiamo piùùùùù! Vogliamo dormireeee!>

<Dacci dentro, Charl! Fagli vedere di cosa siamo fatte noi di psicologia!>

<Quella caffelatte te lo fa proprio scoppiare, eh?>

<SE DOMANI TI PRENDO TI SPEZZO LE GAMBE!>

Marron non sentiva più niente, ormai. Dopo la performance era crollato a fianco di Charlene, a pancia in su, e si era addormentato immediatamente, sudato fradicio e in catalessi. Evidentemente quella era una condizione a cui era abbonato, in quei giorni. Indossava ancora il preservativo, e la ragazza fece una risatina vedendo quanto Marron fosse ridicolo conciato così. La sua partecipazione all’amplesso era stata profonda, come sempre, infatti anche a lei piaceva fare l’amore intensamente, usando completamente il suo corpo ed esprimendo una notevole attività fisica, ma come molte donne manteneva il controllo della situazione. La sua mente era sempre a fuoco ed attenta allo svolgersi della cosa. Valutava e giudicava, memorizzava per il futuro.

Marron, invece, si lasciava andare completamente agli istinti primordiali, diventava un animale governato dagli ormoni e come tale si comportava. Il suo finale di amplesso era spesso pirotecnico, ma quella sera aveva raggiunto un parossismo superiore a tutte le altre volte.

Charlene si avviò al bagno per fare la doccia, e intanto pensava al ragazzo.

Il tanto vituperato intuito femminile è invece una profonda verità, infatti lei sentiva che c’era qualcosa di nuovo nel suo fidanzato. Poteva forse essere una aumentata attrazione verso di lei, ma non le sembrava probabile, poiché Marron era talmente innamorato che un’attrazione maggiore non sarebbe stata possibile.

L’acqua scorreva calda e piacevole, la massaggiava generosamente e la ritemprava, dopo tutto quel movimento.

‘No, è qualcos’altro.’, pensò Charlene, ‘Più di una volta sembrava fosse sul punto di dirmi qualcosa, stasera, ma si è sempre trattenuto. Chissà perché.’

Chiuse l’acqua della doccia ed entrò in un accappatoio giallo, morbido e spugnoso.

Si asciugò vigorosamente, soffregando con energia tutto il corpo e tamponando i capelli, infine cominciò con il phon.

‘Non dovrebbe essere difficile scoprirlo.’, concluse con un sorriso malizioso.



Capitolo VI

 

 

 

 

 

Quella stessa sera, il rettore McKintock aveva concluso l’ennesima giornata di lavoro all’Università. Era stata una giornata dura, come al solito. Il governo di una struttura mastodontica come quella era un compito estremamente complesso e allo stesso tempo ingrato, poiché le decisioni prese a beneficio di qualcuno avrebbero scontentato qualcun altro, e con un organico di oltre diecimila docenti la statistica agiva in modo puntuale ed inesorabile: qualunque cosa lui facesse, era destinato a farsi ogni giorno qualche nuovo nemico. Un nemico che avrebbe dovuto cercare di riconquistare in seguito, accettando magari qualche sua mozione senza troppo cavillare, cosa che gli avrebbe procurato nuovi nemici da qualche altra parte.

Ebbene, quello era il suo lavoro, ed il suo destino. Amato, rispettato, e al contempo odiato e irriso. E mai dalle stesse persone per più di poche settimane di seguito.

Almeno avesse potuto avere un nemico ben identificato, da cui potersi guardare. Invece, mentre camminava sui viali verdeggianti che congiungevano i vari edifici del complesso universitario, oppure mentre attraversava qualche ufficio gremito di impiegati, o ancora passando nei corridoi fra le aule, gli sembrava di essere su un sentiero controllato da cecchini, pronti a sparargli alla prima mossa falsa. Il professore che oggi lo salutava sorridente poteva essere lo stesso che fra un mese o due lo avrebbe dissacrato e sbeffeggiato con i colleghi.


Era una vita schifosa, ma era quella che si era scelto, e per la quale era stato scelto, otto anni prima. La ricompensa era però grande. Lui governava l’Università più importante del paese e questo gli dava un prestigio immenso, un’affermazione personale che pochi potevano provare, e che molti gli invidiavano.


E per questo era solo.

Solo come un cane randagio. Dall’alto della vetta del suo grande potere, la distanza con le persone che lo circondavano era tale che i rapporti umani erano impossibili.

La moglie se ne era andata da molti anni, ormai, archiviandolo come un organismo difettoso che funzionava solo nell’ambito lavorativo, alimentato dalla presunzione e dall’autocompiacimento, mentre a casa, come marito, era del tutto inutile ed incapace. Non sapeva capirla, non sapeva neanche come ragionasse una donna, tutto concentrato nella sua ascesa a cariche sempre più importanti e prestigiose, ma al contempo aride e distaccate dai sentimenti. Non avevano figli, quindi quando lei ne aveva avuto abbastanza di vivere come una compassata conoscente, aveva semplicemente cambiato indirizzo e aveva fatto svolgere tutte le pratiche per il divorzio da una sua amica avvocato. Non si erano neanche più parlati.

Inizialmente, McKintock non si era troppo reso conto dell’accaduto. Non passava comunque molto tempo a casa, e quando c’era non era molto propenso ai rapporti familiari. Lo stress del lavoro si scaricava in quel frangente, e avere la moglie fra i piedi lo seccava parecchio. Preferiva starsene per conto suo, in giardino o in biblioteca.

Dopo una settimana circa dalla partenza di lei, però, McKintock rincasando aveva trovato la domestica che posava alcune valigie accanto alla porta. Interrogata al riguardo, lei aveva assunto un’aria imbarazzata e lo aveva informato che la moglie aveva disposto l’invio degli oggetti personali al nuovo indirizzo.

Come risvegliandosi da un sogno ad occhi aperti, lui si era guardato intorno, cercando istintivamente la moglie, e aveva compreso solo allora la reale situazione.

Si era ritirato in se stesso, trafitto dal senso di colpa, ma allo stesso tempo incapace di superare la barriera che lui stesso aveva creato in tanti anni di sterile vita coniugale.

E aveva cominciato la sua vita da uomo solitario. Soltanto, un po’ più solo di quanto fosse stato prima.

Finché non aveva conosciuto Cynthia.

Circa un anno prima aveva deciso di utilizzare una settimana di ferie per partecipare ad un convegno a Birmingham, e poiché l’evento si sarebbe protratto per tre giorni consecutivi aveva preso una camera in hotel.

Una sera era al bar, dopo una giornata passata ad ascoltare alcuni luminari della mitologia greca che dibattevano, molto animatamente, sulle diverse traduzioni possibili per le iscrizioni incise sul coperchio di un’urna dissotterrata di recente a Corinto.

Era il suo pane, quello, la materia nella quale era naturalmente versato e di cui aveva fatto la propria specialità, insegnandola per anni e anni, sovrintendendo a importanti programmi di ricerca e dando la sua consulenza alle maggiori istituzioni mondiali preposte alla conservazione della cultura classica.

Tutto questo fino a quando la carica di rettore non lo aveva proiettato in una dimensione nuova, molto manageriale e poco culturale, pur con la sua controparte di lusinghiero potere. Da allora si accontentava di seguire le ricerche di altri, consultare le nuove pubblicazioni sull’argomento, partecipare a seminari quando poteva.

Quella sera non aveva sonno, e seduto al bancone del bar dell’hotel centellinava meditabondo un whisky di puro malto, molto invecchiato. Era l’unico cliente rimasto, anche se l’ora non era particolarmente tarda. Il barman stava lucidando per la terza volta i bicchieri di cristallo. Le luci erano soffuse, e le tinte del legno pregiato che caratterizzava l’arredamento trasmettevano tranquillità, mettendolo a proprio agio.

Stava per bere un altro sorso di liquore quando, inaspettata e invincibile, la fragranza di un profumo incredibilmente femminile lo avvolse, cogliendolo del tutto impreparato e facendogli girare la testa per un istante. Rimase fermo così com’era, come impietrito, ed il profumo lo sommerse completamente. Alla sua sinistra era comparsa una donna, molto ben vestita, di portamento elegante e sicuro, che rimanendo in piedi, un po’ scostata dal bancone, fece la sua ordinazione:

<Sherry, grazie.>

La voce era calda, da contralto, perfettamente controllata, come di persona abituata a parlare in pubblico, ad un pubblico colto ed attento.

McKintock la sbirciò con la coda dell’occhio, cercando di non mostrare interesse.

La donna lo ignorava completamente. Era di media statura, con la carnagione chiara e i capelli rosso scuro raccolti da una pinza color marmo. La corporatura aveva proporzioni molto femminili.

Indossava un tailleur scozzese di squisita fattura, con la gonna aderente che arrivava al ginocchio, perfetta, le scarpe di vernice marrone scuro, a tacco alto e sottile, i collant neri. Il giacchino copriva una camicetta bianca con una scollatura evidente ma misurata. Sul bavero una spilla d’oro a forma di ‘C’ spiccava con grazia. Al collo portava un massiccio collier d’oro finemente cesellato, e gli orecchini con il loro generoso brillante punteggiavano di luce i lobi delle orecchie.

Il viso era gentile, con i lineamenti delicati ma ben definiti. Gli occhi verde chiaro facevano ala al naso giustamente proporzionato e lievemente aquilino. Le labbra sottili ma non troppo erano in tono con il mento appena sporgente.

Trucco leggero e a tinte pastello. Solo qualche sottilissimo filo di ruga sulla fronte e sulle guance della donna, apparentemente prossima ai cinquant’anni.

Il barman servì lo sherry, posando il calice sul bancone senza fare il minimo rumore, poi sparì nel locale di servizio dietro alla vetrina del bar per sbrigare qualche faccenda.

La donna allungò la mano destra, dalle dita affusolate e con unghie accuratamente sagomate, smaltate di madreperla, e prese delicatamente il bicchiere. Mentre lo sollevava, McKintock non poté trattenersi, forse stregato da quel profumo e da quella visione, e sollevò anch’egli il suo bicchiere, dicendo con voce pacata:

<Salute!>

Lei girò leggermente la testa verso di lui, inclinandola al contempo un po’ in avanti. Accennò un lieve sorriso, e rispose senza inflessioni nella voce:

<Salute.>

Poi tornò a guardare davanti a sé e bevve un piccolo sorso del suo liquore, mentre McKintock trangugiava in un colpo quanto gli restava del proprio.

E McKintock restò così, con il bicchiere vuoto in mano, realizzando solo allora di aver bevuto tre quarti del contenuto in una volta sola. Il whisky lo stava inondando di piacevole calore, ed il profumo della donna lo inebriava e risvegliava in lui sensazioni sopite da moltissimo tempo. E soprattutto c’era lei, a un metro di distanza, incredibilmente attraente e perfetta, quella che sarebbe potuta essere la sua donna ideale, se mai lui avesse pensato ad un tale prototipo.

Senza nemmeno rendersi conto di quello che stava facendo, posò il bicchiere, scese dallo sgabello e fece un passo verso la donna, le sorrise e tendendo amichevolmente la mano disse pacatamente:

<Permette? Lachlan McKintock.>

Lei posò a sua volta il calice, si girò verso di lui e gli strinse la mano con grazia.

<Cynthia Farnham, piacere.>

<Cynthia…>, McKintock rimase attonito. Poi riprese, con voce bassa e tranquilla: <È uno degli epiteti della dea Artemide, figlia di Zeus e di Leto, sorella gemella di Apollo. Nacque sull’isola di Delo, in cima al monte Kynthos, da cui deriva il nome Cynthia. Dea della luna, era estremamente bella e fu una delle divinità più amate dell’Antica Grecia. E…> Si interruppe, incerto.

Mentre lui parlava, Cynthia aveva cominciato a sorridere compiaciuta.

<E…?> lo incalzò inclinando leggermente la testa a sinistra.

Ormai McKintock non poteva più tirarsi indietro. Il dado era tratto.

<…e spero di non fare la fine di Atteone. Era un principe tebano che, andando a caccia, scorse Artemide mentre faceva il bagno nuda. Si nascose e rimase ad osservarla, ma era talmente affascinato che senza accorgersene pestò un ramo. Il rumore lo fece scoprire, ed Artemide rimase tanto disgustata dallo sguardo fisso di Atteone che gli lanciò addosso dell’acqua magica e lo trasformò in un cervo. I suoi cani lo scambiarono per una preda e lo sbranarono, uccidendolo.> Fece una pausa, contrito, poi ripeté: <Spero di non fare la fine di Atteone…>

Lei fece un risolino, divertita.

<Non vedo cani, qui.>

McKintock espirò, sollevato, e fece a sua volta una risatina, poi riprese con tono confidenziale:

<Beh, per questa volta sono salvo. Mi scusi se l’ho importunata.>, e ritornò al suo sgabello.

<Non c’è niente da scusare. Anche a me vanno quattro chiacchiere in relax, dopo la giornata che ho passato. Lachlan, ha detto? Che origine ha?>

McKintock si rilassò.

<È un nome gaelico, e sembra che significhi ‘proveniente dal lago’, o anche ‘guerriero bellicoso’.>

<Preferisco la prima definizione. Lei che ne dice?>

<Certamente. Concordo.> McKintock si sentiva completamente a proprio agio, mentre parlava con Cynthia. Era piacevole discorrere con lei, e altrettanto piacevole trovare immediatamente punti di incontro. Da quanto tempo le sue relazioni con gli altri consistevano solo di stressanti contese, amare decisioni e pomposi discorsi pubblici!

McKintock propose alla donna:

<Che ne direbbe se ci sedessimo un po’ più comodi?>, indicando un confortevole spazio annesso al bar, con tavolini bassi e morbide poltrone.

Lei guardò l’orologio e soppesò un attimo la richiesta, cosa che fece trasalire McKintock, poi:

<Ma sì, non è poi così tardi.>

Prese il suo calice e si avviò insieme a lui verso il salottino. Si sistemarono uno di fronte all’altra, con il tavolino nel mezzo.

Lei sorbì un altro sorso di sherry; McKintock, che non aveva più niente da bere, si voltò verso il bancone del bar e fece un cenno al barman, che era appena tornato al suo posto. L’inserviente arrivò prontamente e McKintock si rivolse a Cynthia:

<Posso permettermi di offrirle qualcosa? Gradisce dei salatini, o forse un dolce? Un gelato?>

Lei ci pensò su, quindi decise:

<Perché no? Dei salatini, grazie.>

McKintock invece ordinò un’acqua tonica, ed il barman andò a preparare le ordinazioni.

Cynthia accavallò le gambe e assunse una posa molto composta.

<Come mai a Birmingham?> gli chiese.

<Sono qui per il convegno sulla mitologia greca. Sono professore di lettere antiche e mi voglio tenere aggiornato.>

<Ah, capisco. È per questo che sapeva tutto di Artemide. Ma…> aggiunse con una punta di malizia <… e se le avessi mandato un cinghiale selvaggio?>

McKintock rimase folgorato. Arrossì fino alla radice dei capelli, sentendosi un perfetto imbecille. Cynthia sapeva tutto di Artemide, tutto! Si era presa gioco di lui fino a quel momento, e lui c’era cascato.

<Avrei fatto la fine di Adone, ucciso dal cinghiale selvaggio mandato da Artemide.> constatò abbacchiato. Poi ebbe un’ispirazione:

<Ma era logico: chi meglio della dea in persona poteva conoscere le proprie leggende?>

Cynthia sorrise lusingata.

<Vorrà dire che per questa volta sarò magnanima. Anche perché questa dea si occupa di investimenti, più che di soap-opera dell’Olimpo.>

Allora anche McKintock sorrise, e si sentì felice di averla incontrata. Era una donna colta ed intelligente, incredibilmente affascinante.

Il barman portò le ordinazioni. Poiché intanto Cynthia aveva finito lo sherry, McKintock la guardò interrogativo, e lei ordinò:

<Acqua tonica anche per me, grazie.>

Cominciarono a servirsi dei salatini, che invero erano molto vari e stuzzicanti. Per qualche momento rimasero in silenzio, poi McKintock le chiese:

<Investimenti, dunque? Interessante. Deve essere un lavoro di grande responsabilità.>

<Certamente.> confermò lei. <Bisogna considerare che chi decide di investire del denaro si aspetta di avere un guadagno, o almeno di conservare il capitale investito, nel caso peggiore. Questo dipende essenzialmente dal profilo di rischio che l’investitore sceglie. Più il rischio è alto, quindi parliamo di investimenti ad alto contenuto in azioni, più il guadagno può essere alto, a condizione che l’orizzonte temporale dell’investimento sia almeno di cinque anni. Questa durata è sufficientemente lunga da permettere alle azioni di crescere di valore nel tempo, pur essendo soggette a fortissime variazioni nel breve periodo legate all’andamento del mercato. È la tendenza che conta, in questo caso, perché se le azioni sono di ditte sane il loro valore inevitabilmente aumenterà, salvo guerre, rivoluzioni o sconvolgimenti a livello nazionale o mondiale. Se l’investitore è ragionevolmente certo di non avere bisogno del denaro investito in azioni, almeno per la durata minima necessaria per questo tipo di operazioni, allora è molto probabile che dopo qualche anno si ritrovi con un significativo guadagno. Certo, nessuno conosce il futuro, di conseguenza il rischio di perdere denaro esiste, è reale, ma l’economia presenta certi andamenti ciclici che permettono di fare previsioni ragionevoli ed investire di conseguenza.>

Il barman aveva intanto portato l’acqua tonica per Cynthia, che ne sorbì una sorsata e riprese:

<L’estremo opposto è il rischio basso, cioè l’investimento in titoli a reddito fisso. In questo caso l’orizzonte temporale è molto più breve, può essere anche meno di un anno. Questi titoli, infatti, danno un rendimento basso ma certo, quindi sono adatti a chi non vuole rischiare nulla, si accontenta di poco guadagno e sa di avere il capitale a disposizione virtualmente quando vuole.

Fra i due estremi ci sono gli investimenti misti, nei quali si sceglie di investire una parte del capitale in azioni e una parte nel reddito fisso, in proporzioni variabili a seconda della propensione al rischio. In questo modo è ragionevole attendersi che se una parte dell’investimento non sta andando molto bene in un dato periodo, l’altra parte invece è salvaguardata, quindi l’investitore è più tranquillo. Il mio lavoro è guidare l’investitore a scegliere la forma di investimento più adatta a lui. Poiché sono i soldi del cliente quelli che vengono rischiati nell’operazione, occorre molta competenza, molta coscienza e molto senso di responsabilità nel consigliare un investimento invece di un altro. Sbagliare non è consentito. O meglio, non si sbaglia una seconda volta, perché dopo la prima è certo che si è dovuti cambiare lavoro.>

Prese un altro sorso di acqua tonica e lo guardò:

<La sto annoiando, vero?>

McKintock la ascoltava affascinato da qualche minuto. Quella voce calda che esponeva con tanta padronanza concetti aridi come quelli della finanza, quegli occhi verdi che guardavano lontano mentre parlava, lo avevano completamente ammaliato.

<No, tutt’altro.> rispose con calore. <È un argomento molto interessante. Ho degli investimenti, come molti, ma devo dire che non ho mai incontrato nessuno che me ne parlasse come ha fatto lei.>

Lei prese un salatino e chiese allegramente:

<Beh, e come vanno i suoi investimenti?> e cominciò a  sgranocchiare il salatino: era con peperone e acciuga, molto gustoso.

McKintock sorseggiò pensieroso l’acqua tonica, poi rispose:

<Veramente, non lo so. Ora che ci penso, è parecchio che non me ne occupo. Chissà come stanno i miei soldi. Cercherò di fare una verifica, uno di questi giorni.>

Già, uno di questi giorni. Come per tante altre cose, quel giorno non sarebbe arrivato mai, preso com’era dal lavoro e dall’inconscio distacco che aveva assunto verso ciò che non era direttamente collegato all’Università. All’improvviso si rese conto di aver lasciato che troppe cose andassero per conto loro, senza che lui le governasse. Le amicizie, gli investimenti, la sua solitudine.

La solitudine.

Sentì, fino in fondo all’anima, quanto era solo. E da quanto tempo lo fosse.

In quel momento McKintock vide se stesso. Vide ciò che era diventato. Un personaggio potente e prestigioso, di fronte al mondo.

Ma un miserabile, come uomo.

La guardò fisso negli occhi.

<Mi chiedevo…> cominciò esitante, <mi chiedevo se…> si interruppe ancora, <mi chiedevo se potesse essere così gentile da volersi occupare dei miei investimenti.> concluse in un soffio.

Cynthia ricambiò lo sguardo, e mentre lui parlava lesse nei suoi occhi ciò che c’era dentro a quell’uomo. Lesse la solitudine, e lesse la statura della persona.

Non esitò un attimo.

<Non mi va di dormire sola, stanotte.>

L’aveva detto con tale naturalezza che McKintock non si rese subito conto del reale significato delle parole di lei.

Dopo pochi istanti però realizzò, e una fortissima emozione si impadronì di lui. Gli occhi gli si inumidirono, e con le labbra tremanti allungò una mano a prendere delicatamente quella di lei, che gli sorrise con grazia.

Presero con loro i bicchieri e si avviarono verso l’ascensore, mano nella mano.

Il barman li osservò andare via.

‘Wow, che velocità!’ pensò.

Guardò con perplessità la scatola che teneva su una mensola.

‘Saranno stati i salatini?’

 

 

 

 

 

La camera di Cynthia era molto simile alla sua, ampia, con il letto a una piazza e mezza, l’armadio capace, un comodo scrittoio e poltrone per il relax. Il televisore satellitare e il frigo-bar erano validi accessori per l’occupante. L’arredamento era ricercato, come si conveniva ad un hotel di ottima categoria come quello. I quadri alle pareti rappresentavano paesaggi dello Yorkshire, con la brughiera verdissima e sferzata continuamente dal vento.

Il bagno si presentava molto accogliente, con i sanitari nuovissimi e perfettamente igienizzati. La lussuosa doccia con cabina in cristallo era estremamente invitante, infatti Cynthia cominciò subito a prepararsi. Tolse la pinza dai capelli e li sciolse, ruotando la testa più volte a destra e a sinistra per districarli. Le arrivavano alle spalle e rivelavano un sofisticato taglio scalato. Levò il giacchino e lo dispose ordinatamente sull’ appendino. Non si tolse quelle scarpe così eleganti. Non ancora. Quando abbassò la cerniera della gonna McKintock si sentì mancare, e per mascherare la propria reazione chiese di poter andare nella sua camera a prendere gli effetti personali necessari.

Appena fuori dalla porta, con la fronte imperlata di sudore ed il cuore che batteva all’impazzata, si chiese se non stesse commettendo una follia. Mentre avanzava nel corridoio con passo meccanico e prendeva l’ascensore per scendere al primo piano ove era situata la sua camera, si rese però conto di non essere più un uomo sposato. Ormai era divorziato da anni, e doveva considerarsi un uomo libero di guardare a nuove opportunità. Mise in fretta nella valigia un cambio di biancheria, un abito stirato e gli accessori per l’igiene personale, poi chiuse la porta e si avviò più tranquillo verso il secondo piano, camera 216.

Bussò ma non ebbe risposta. Tentò la maniglia e trovò che Cynthia aveva lasciata aperta la porta per lui. Non era un sogno, dunque, quello che stava vivendo.

Entrò e sentì lo scroscio dell’acqua nella doccia. Mise la sua valigia a fianco dell’armadio, poi vide che la porta del bagno era stata lasciata aperta.

E attraverso quella vide Cynthia.

Dentro alla cabina di cristallo, sotto al massaggio generoso dell’acqua caldissima, lei si stava passando la spugna gonfia di bagnoschiuma sul torace, sotto ai seni prosperosi, sullo stomaco e sull’addome. Era girata di tre quarti rispetto alla porta, con la gamba sinistra leggermente divaricata dal ginocchio in giù. Lo vide e non si mosse di un millimetro. Gli sorrise e passò ad insaponarsi le braccia, le ascelle, i fianchi.

McKintock avrebbe voluto trovare la forza di staccarsi da quella visione, almeno per rispetto dovuto, ma non la trovò.

Era bellissima. Meravigliosa.

Rimase incantato a guardare quel corpo magnifico, pieno ed incredibilmente sensuale.

Lei cominciò a passarsi la spugna sull’inguine, lentamente, metodicamente, e a buttare indietro la testa ritmicamente.

Lo sguardo di McKintock seguì irresistibilmente i movimenti della spugna, ad occhi sgranati, incapace di muoversi.

Finché si accorse che lei lo stava guardando, sorridente e sorniona.

Cynthia riempì d’acqua il tappo del bagnoschiuma e gliela lanciò attraverso il tetto aperto della doccia.

McKintock si riscosse di colpo, come colpito da una scossa elettrica, e divenne paonazzo per la vergogna. Capì come doveva essersi sentito il povero Atteone della leggenda. O Artemide! Quanti uomini hai stregato con la tua bellezza! Ora anch’io sono stato bagnato dall’acqua magica: mi trasformerò in cervo?

Cynthia fece una risatina e si passò rapidamente la schiena, i glutei e le gambe, infine si sciacquò abbondantemente ruotando sotto la doccia e passandosi intanto le dita fra i capelli per favorirne il risciacquo. Chiuse il rubinetto e lasciò che l’acqua colasse dal suo corpo, si strizzò i capelli e infine aprì lentamente la cabina, uscì e si girò di spalle per indossare l’accappatoio che McKintock le stava tenendo pronto.

Se lo strinse addosso e si girò in avanti. Era calda, profumata di bagnoschiuma alla lavanda, con i capelli bagnati e la pelle congestionata per l’acqua caldissima. Terribilmente desiderabile.

Si mosse per uscire dal bagno; McKintock non riuscì a trattenersi e le appoggiò le mani ai lati delle spalle, piazzandosi davanti a lei ma senza sapere bene cosa fare. Cynthia lo guardò con aria di rimprovero:

<La doccia!>

Lui mollò la presa e la lasciò passare, smontato.

Cynthia uscì dal bagno, annodò la cintura dell’accappatoio attorno alla vita e prese il phon dalla valigia, poi rientrò e cominciò ad asciugarsi i capelli davanti allo specchio parzialmente appannato.

McKintock allora uscì a sua volta e si spogliò, mettendo i vestiti in uno spazio libero dell’armadio e gli occhiali senza montatura sullo scrittoio. Preparò un pigiama sul lato sinistro del letto.

A cinquantotto anni compiuti era piuttosto in ordine. Da buono scozzese mangiava poco, inoltre amava camminare speditamente e per lunghi tratti, soprattutto all’interno della struttura universitaria. Usava l’automobile solo quando era indispensabile, e questo lo aveva aiutato a mantenersi abbastanza in forma. Solo un accenno di pancetta in quell’uomo magro e di media statura, con i capelli grigi e lo sguardo penetrante, dagli occhi castani.

Andò fin dentro alla doccia tenendo un asciugamano attorno alla vita, e quando lo tolse e aprì l’acqua rimase girato verso il muro piastrellato.

Cynthia non lo degnò di uno sguardo per tutto il tempo. Continuò ad usare il phon con mano sicura, ottenendo un risultato finale invidiabile. Nonostante l’età, i suoi capelli erano ancora voluminosi e lucenti. La tinta riproduceva fedelmente quello che era il suo colore originale, solo parzialmente striato di bianco se il rosso scuro artificiale non l’avesse coperto alla perfezione e senza un millimetro di ricrescita.

Riportò il phon in camera. McKintock si stava ancora lavando.

Tolse l’accappatoio, prese dalla borsa il flacone di profumo e lo spruzzò ripetutamente a mezz’aria, creando una nuvola. Entrò nella nuvola e vi piroettò dentro per alcuni secondi, lasciando che il suo corpo nudo assorbisse quella fragranza, poi indossò una camicia da notte di seta lucida, verde acqua e lunga fino a metà coscia, senza biancheria intima. Si sedette infine su una poltrona, semisdraiata in una posa languida.

Aveva le braccia adagiate mollemente sui braccioli, la testa appoggiata alla spalliera e inclinata a sinistra, la gamba destra ad angolo retto e con il piede nudo sulla moquette del pavimento, la gamba sinistra allungata in avanti.

Il riscaldamento intiepidiva piacevolmente l’ambiente, in quella notte di primavera.

Cynthia chiuse gli occhi, rilassandosi in quel tepore.

Dopo circa un minuto McKintock uscì dal bagno con indosso l’accappatoio e si diresse verso il suo pigiama appoggiato sul letto, ma durante il percorso arrivò davanti a Cynthia. La vide sulla poltrona, eterea come una ninfa, rosa come un fiore meravigliosamente sbocciato, e sentì il suo magico profumo. Una scarica di adrenalina gli percorse il corpo da cima a fondo, ed egli cadde in ginocchio davanti a lei. Le appoggiò delicatamente le dita sulla coscia sinistra, sfiorandola appena. La pelle era estremamente levigata, calda e idratata. Percorse con le dita qualche centimetro in direzione dell’anca, poi baciò dolcemente il ginocchio arrotondato. Con l’altra mano accarezzò l’esterno della coscia destra di lei, poi mosse la mano verso l’interno, prendendo a baciare alternativamente prima una coscia e poi l’altra. La seta della camicia da notte scivolava verso l’alto mano a mano che lui avanzava, finché l’inguine rimase scoperto. McKintock si trovò di fronte al pube, il quale sfoggiava una peluria a forma di rettangolo sagomato con precisione geometrica, con il bordo superiore che iniziava un centimetro sopra alla vulva e i lati verticali a due centimetri dalle grandi labbra. Baciò il cavo inguinale sinistro, poi proseguì in senso antiorario lungo una semicirconferenza attorno al monte di Venere, baciando a intervalli di circa tre centimetri fino ad arrivare al cavo inguinale destro. Appoggiò arditamente le labbra sul clitoride, esitò, poi si limitò ad un bacio con labbra ormai asciutte. La baciò sul ventre, liscio e tonico, e anche attorno all’ombelico, per poi baciare anche quello. Mise le mani sulle costole, baciò lo stomaco e quindi il seno sinistro, caldo e pieno, poi passò a quello destro, strusciandovi voluttuosamente la bocca ed il naso.

A quel punto Cynthia aprì improvvisamente gli occhi e con la mano destra gli afferrò il pene da sotto, e tenendolo come si tiene una torcia elettrica lo fece alzare in piedi, si levò dalla poltrona e manovrando il pene come una leva di comando fece sdraiare McKintock di traverso sul letto, con le gambe giù. Si sfilò la camicia da notte e si mise a cavalcioni sopra di lui, con il busto eretto, poi con la mano sinistra manipolò le grandi labbra per facilitare l’ingresso del pene nella vagina, quindi intrecciò le dita dietro al collo e cominciò a muoversi ritmicamente su e giù. Quando arrivava tutta in basso ruotava il ventre in avanti per sfregare il clitoride contro la pelle di lui. Il ritmo era perfetto e regolare, con la discesa più lenta ed intensa della salita.

McKintock era come in trance, e con le mani appoggiate alle ginocchia di Cynthia la guardava con estasiata adorazione. Lei si muoveva con una grazia e una femminile padronanza di sé da sembrare una creatura divina. Mentre la accarezzava tutta con lo sguardo, notò sotto le ascelle due sottili cicatrici semicircolari di forma esattamente identica. Sulle prime non capì, poi si ricordò che un suo amico chirurgo estetico gli aveva raccontato, una volta, che uno dei sistemi usati per applicare le protesi di silicone al seno era praticare un taglio proprio come quello sotto all’ascella, in modo da nascondere la cicatrice. Dunque era quello il segreto di un seno tanto prosperoso e sensuale. McKintock non ne fu deluso. Anzi.

‘Chi se ne frega!’ pensò. Se quello era il risultato, era felice di essere lì a goderne.

Quei seni gli danzavano davanti agli occhi, mentre Cynthia andava su e giù con sguardo assente e la bocca semiaperta. Un sommesso mugolio nasale accompagnava il completamento di ogni discesa, finché lei iniziò ad accelerare il ritmo, sempre più veloce, sempre più veloce, dando colpi sempre più forti contro di lui, con il mugolio che era diventato un ‘Ooh!’ gutturale ad ogni colpo. Quando i colpi raggiunsero una furia selvaggia, con il corpo di Cynthia teso fino allo spasimo e coperto di sudore, lei staccò le mani intrecciate e proruppe in uno strillo acutissimo, lancinante e prolungato, mentre il corpo si stirava e contraeva ritmicamente nell’orgasmo, ogni coordinamento ormai venuto meno.

McKintock aveva assistito incredulo a quella performance. Mai in vita sua aveva visto una cosa del genere. Non sapeva nemmeno che una donna potesse essere capace di tutto ciò.

Cynthia si placò, l’orgasmo terminò ed il suo respiro ritornò regolare. Lo guardò in faccia con occhi che lanciavano lampi e gli mollò un violentissimo ceffone sulla guancia sinistra.

<Stronzo!> esclamò, poi si staccò da lui e si lasciò cadere di schiena sul letto, addormentandosi all’istante.

McKintock non mosse un muscolo e rimase umiliato a guardare il soffitto, con la guancia che gli bruciava come un carbone ardente.

Aveva eiaculato appena Cynthia aveva cominciato ad accelerare.

 

 

 

 

 

Notte fonda.

Cynthia aveva il sonno leggero e si svegliò subito, quando il suo cervello percepì un cambiamento nel rumore di fondo. Fino ad allora la stanza era rimasta pressoché silenziosa, ma ora una voce stava mormorando qualcosa.

Ruotando lentamente la testa, Cynthia cercò l’origine di quella voce, e nella luce rimasta accesa vide McKintock che stava parlando nel sonno. Era ancora sdraiato come lei l’aveva lasciato, con indosso solo l’accappatoio aperto, e il suo timbro di voce diventava sempre più distinto ad ogni parola che pronunciava:

 

 

<Io canto di Artemide la Risonante,

pudica vergine dalla conocchia d’oro

che insegue e colpisce cervi

sorella propria di Apollo dalla spada d’oro,

essa sopra montagne ombrose e cime ventose

si diletta nella caccia,

tende l’arco tutto d’oro e scaglia funesti dardi.>

 

 

Cynthia riconobbe subito l’Inno Omerico numero XXVII, intitolato ‘Ad Artemide’ ed alla dea dedicato.

Lo conosceva molto bene, poiché di tutti gli inni che erano stati scritti in onore di Artemide quello era il suo preferito.

McKintock proseguiva imperterrito, come se stesse recitando la lezione:

 

 

<Tremano le vette delle alte montagne

e la foresta ombreggiata eccheggia spaventosamente

con le grida delle belve.

Fremono la terra e il mare pescoso

ma la dea dal forte cuore

si spinge per ogni dove con veemenza

facendo perire la razza delle belve.>

 

 

In realtà la recitazione era intensa ed espressiva, partecipata. Nella mente di McKintock quel canto doveva essere impresso con tutta l’interpretazione che gli si addiceva, quindi tutto ciò usciva anche durante quella declamazione inconscia.

 

 

<Tuttavia allorché la saettatrice si è soddisfatta

e ha rallegrato il suo animo

rilassa il ben incurvato arco,

e va verso la grande casa

dell’amato fratello Febo Apollo

della feconda regione di Delfi

per predisporre la bella danza

delle Muse e delle Grazie.>

 

 

Qui Cynthia cominciò a recitare sottovoce, seguendo McKintock.

 

 

<Ivi appende il flessibile arco

e presiede e guida le danze,

graziosamente ordinate,

mentre le voci divinamente belle

cantano un inno a Leto dalle belle caviglie

in quanto fanciulla messa al mondo

superiore tra gli immortali,

protetta ed eccellente nella volontà.

Salute a te

figlia di Zeus e di Leto dalla bella chioma

tuttavia io ti ricorderò e ti celebrerò


con un altro canto.>4


 

 

L’inno era finito, glorioso e magnifico, lasciandole dentro una profonda soddisfazione.

Molti anni prima aveva cercato l’origine del proprio nome e si era imbattuta in Artemide; si era talmente appassionata al mito che aveva imparato a memoria tutto ciò che la riguardava, ed era molto compiaciuta che McKintock la lodasse anche nel sonno.

Si levò a sedere sul letto, nuda com’era, e sorrise materna guardando l’uomo addormentato. Prese la coperta appoggiata vicino al cuscino, la dispiegò e la distese delicatamente sul tronco e sulle gambe di McKintock, coprendolo, poi si infilò sotto alle coperte, spense la luce e si girò su un fianco, riaddormentandosi subito.

 

 

 

 

 

A quel loro primo incontro stava pensando McKintock, mentre chiudeva dietro di sé la porta del suo ufficio, quella sera.

Cynthia gli aveva cambiato la vita, e da un anno a quella parte lui aveva cominciato a sentirsi un uomo più completo, più felice. Mediamente una volta alla settimana andava a passare la notte da lei, a Liverpool, e quando il giorno stabilito arrivava, gli impegni della giornata gli erano meno gravosi, riusciva persino a prendere alcune cose con filosofia. Di solito, infatti, tutti i problemi, piccoli e grandi, per lui erano ostacoli di uguale importanza da rimuovere assolutamente al più presto, e si impegnava talmente da diventare a volte ossessivo. Ma quando sapeva che alla sera sarebbe andato da Cynthia la sua visione cambiava un po’, era più rilassato, e gli ostacoli meno difficili passavano in secondo piano, addirittura a volte li rimandava al giorno dopo.

Uscì dall’edificio e prese la macchina. Si immise in Oxford Road, che passava in mezzo al complesso universitario in senso verticale, e si diresse a nord. Svoltò a destra in Booth Street East e dopo poco voltò a sinistra in Upper Brook Street. Un breve tratto e poi ancora a sinistra per salire sulla rampa di accesso alla sopraelevata Mancunian Way. Il traffico era moderato, a quell’ora, e una  pioggerella leggera e persistente bagnava il parabrezza dell’auto; il tergicristallo manteneva con facilità una visuale perfetta.

Dalla Mancunian poteva vedere un po’ della sua Manchester, la città nella quale era nato, e che amava più di ogni altra. Non poteva distrarsi troppo, però, perché quella strada era nota per il suo alto tasso di incidenti.

Il motore era già abbastanza caldo e il climatizzatore iniziò a soffiare aria tiepida nell’abitacolo, 

La Mancunian diventò Dawson Street e da lì McKintock svoltò a sinistra in Regent Road. Alla rotonda proseguì diritto sulla M602, che iniziava in quel punto, e cominciò a rilassarsi.

Accese l’autoradio e si sintonizzò sul canale che a quell’ora trasmetteva il notiziario.

<... manifestazioni degli studenti in Piazza Tien An Men non accennano a diminuire. Questa terza giornata di dimostrazioni ha fatto registrare numerosi tafferugli e cariche della polizia. Diversi studenti sono stati arrestati, mentre i giornalisti sono tenuti a debita distanza. È tuttora proibito fare fotografie o riprese televisive. La pressante richiesta di democrazia sembra non scalfire il muro di fermezza che il governo oppone, mentre la repressione risulta ancora essere l’unica risposta alle pacifiche sfilate lungo la piazza...>

‘Poveracci,’ pensò McKintock, ‘se la passano proprio male, quelli. Vorrebbero un po’ di libertà e invece prendono le bastonate. E i soldati devono bastonare, altrimenti non mangiano e vengono bastonati pure loro, o peggio. È lontana la Cina, da noi, in tutti i sensi...’

In quel momento ricordò l’incontro con Drew.

Già, Drew, che di punto in bianco aveva tirato fuori dal cappello quella sua scoperta, insieme a quello studente di colore. Come si chiamava? Non se lo ricordava. Le implicazioni però le ricordava eccome. Se veramente c’era un’applicazione commerciale per quella scoperta, sarebbe stata molto utile all’ateneo. Da quando il governo Howard aveva deciso di tagliare i fondi all’Università di Manchester per destinarne una quantità maggiore alle altre, lui si dibatteva per cercare di mantenere l’ateneo al livello precedente, ma era praticamente impossibile. Qualunque attività aveva un costo, e se il costo non era coperto l’attività non si poteva fare. Niente discussioni. Niente appello. Bisognava rinunciare. E il fiore all’occhiello del sistema universitario britannico stava scivolando in secondo piano. Era una cosa inaudita, assurda, eppure era così.

‘Equità e uguaglianza’, questo era stato il motto di Howard, e lo stava mettendo in pratica fin troppo bene, quel bastardo.

Le luci di Salford stavano scivolando ai lati della strada, mentre la pioggerella si era ridotta ad uno sporadico gocciolio sul vetro.

Un discreto traffico proveniva dalla direzione opposta. Erano quelli che rientravano in città dopo essere stati fuori per lavoro.

Mano a mano che lui proseguiva il numero delle auto diminuiva progressivamente, e quando arrivò all’altezza di Alder Forest e la M602 diventò M62 si ritrovò in aperta campagna.

L’idea di trasportare pacchi con il sistema di Drew gli era venuta di getto, forse stimolata da un documentario sul commercio mondiale che aveva visto qualche giorno prima, nel quale erano riprese linee di trasporto per pacchi di varia dimensione, sempre piene e sempre in movimento. Era impressionante vedere quanta merce venisse spedita per posta o tramite corriere. Era senz’altro un grosso business il trasporto merci, ed essere in possesso di un metodo totalmente innovativo, immediato, sicuro e poco costoso sarebbe stato certamente vincente. Niente concorrenza, in questo caso. La tecnologia sarebbe stata solo in loro possesso, e avrebbero potuto guadagnare quello che volevano. Vista la dimensione dell’affare, aveva la sensazione che l’Università sarebbe potuto tranquillamente rimanere al livello a cui era abituata.

Certo, come fare a conciliare una gestione prettamente amministrativa, quale quella di un ateneo, con una gestione prettamente commerciale, quale quella di un trasportatore internazionale, era tutto da stabilire. Era anche necessario verificare se la legge consentisse un connubio del genere, seppur istituito per il benessere dell’Università. Doveva consultarsi con qualche esperto in merito, al più presto.

Sintonizzò l’autoradio su una stazione dedicata alla musica classica e per un po’ rimase ad ascoltare Bach. La Passacaglia in Do minore era un’opera eccelsa, di molto superiore alla ben più famosa Toccata e Fuga in Re minore, e la riascoltò con grande piacere.

Nel frattempo le cittadine lungo il percorso accendevano brevemente la buia campagna del North West. McKintock ne registrò solo qualcuna, assorto com’era nell’ascolto: Risley, Westbrook, Rainhill.

Alla fine della Passacaglia spense la radio, per mantenere dentro di sé la sensazione di elevazione che l’opera gli aveva trasmesso. Il gusto sublime che provava lo poneva in stato di grazia, e si sentiva benissimo. La stanchezza della giornata era un ricordo, e quando passato Broadgreen l’autostrada terminò e lui cominciò ad entrare in Liverpool prendendo la Edge Lane Drive, si sentì elettrizzato al pensiero di incontrare Cynthia, di passare la serata e la notte con lei. Era una donna eccezionale. Gli dava tutto quello che un uomo poteva desiderare. Aveva bisogno di lei. La amava alla follia.

La voleva.



Capitolo VII

 

 

 

 

 

Drew non riusciva a dormire.

La discussione con McKintock l’aveva turbato più di quanto avesse creduto. Pensava di essere ormai abbastanza coriaceo da non farsi influenzare dalle scaramucce verbali, ed invece eccolo lì sdraiato sul letto a guardare il soffitto, ascoltando stoicamente il ticchettio stentoreo della sveglia nella notte, quella vecchia sveglia meccanica a cui era tanto affezionato. Lui che si occupava principalmente di fisica teorica utilizzando mirabolanti escursioni nei procedimenti matematici più astrusi ed astratti allo scopo di dimostrare le leggi che governano l’universo davanti ai suoi studenti, si teneva sul comodino una sveglia con lancette e carica a molla. La sveglia era per lui un riferimento sicuro alle cose semplici e funzionanti senza tante difficoltà, che avrebbero funzionato sempre e comunque grazie ad una tecnologia antiquata forse, ma facilmente comprensibile e riproducibile, cosa che nel suo campo era invece del tutto fuori questione. Sentiva il bisogno di un porto sicuro in cui rifugiarsi, dopo una giornata passata nell’impalpabile teoria, e quel porto era la sveglia. Quella notte, però, il suo ticchettare non rilassava Drew ma scandiva il corso agitato dei suoi pensieri.


Durante il giorno, tra una lezione e l’altra, aveva cominciato a stendere un elenco dei possibili colleghi da coinvolgere nella ricerca sul fenomeno. Aveva inserito senz’altro Nobu Kobayashi, che con le sue ricerche sulle alte energie aveva probabilmente già gli strumenti per lavorare efficacemente al problema; poi aveva aggiunto Radni Kamaranda, potente matematico che aveva dimostrato di essere in grado di costruire il modello matematico di un processo fisico complesso in un tempo irrisorio rispetto a quanto avrebbe impiegato la media degli specialisti. Poiché il fenomeno da studiare era senz’altro legato alla manipolazione del tessuto spaziotemporale, un fisico relativista di grande valore come Dieter Schultz avrebbe trovato pane per suoi denti. Gli serviva inoltre l’elemento chiave del gruppo, qualcuno dotato di un intuito tale da vedere la soluzione nascosta dentro ad una massa enorme di informazioni e di congetture. Qualcuno che al momento giusto avrebbe potuto capire la vera essenza del fenomeno e sintetizzare istantaneamente gli elementi scoordinati a disposizione, mostrando la via ai colleghi.


Conosceva solo una persona con questa qualità innata, il che l’aveva messo in grave difficoltà. Jasmine Novak aveva pubblicato alcuni lavori sulla teoria delle stringhe, nei quali la sua capacità di intuire ciò che gli altri non riuscivano nemmeno a intravedere emergeva con una chiarezza così cristallina da farla sembrare un essere sovrumano. Drew sapeva che non sarebbe mai stato in grado di eguagliarla, e sapeva quindi che la Novak era la persona che avrebbe potuto portarli dritti alla soluzione, ma la Novak era anche una donna.

Lui non riusciva a rapportarsi adeguatamente con le donne e temeva di non essere in grado di lavorare serenamente e proficuamente con una scienziata di quel calibro. In più la Novak era orgogliosa e ribelle, uno spirito indipendente che non scendeva a compromessi con chi le stava intorno. Ella vedeva la sua via come l’unica giusta e possibile; in caso di conflitto era capacissima di piantare tutto infischiandosene delle conseguenze. Insomma era una donna difficile e lui non sapeva come fare a gestirla, ma aveva bisogno di lei. L’aveva aggiunta rassegnato in fondo alla lista, ultimo nome di uno sparuto gruppo di scienziati che avrebbe tentato di svelare le leggi che governavano un fenomeno fisico di portata tale da modificare il corso della storia umana, se solo fossero riusciti a comprenderlo.

Ripensò a Kobayashi e alle alte energie. Dopotutto, l’esperimento che Marron aveva fatto funzionare non ne usava un granché di energia: stava tutto su un banco di laboratorio, era costituito da un generatore da qualche migliaio di Volt, un paio di alimentatori a bassa tensione, elettrodi, placchette, un solenoide e apparecchi vari di regolazione, oltre al computer di controllo. Non sembrava che ci volesse chissà che per ottenere l’effetto, ma Drew si disse che dovevano arrivare alla soluzione il più in fretta possibile, quindi per guadagnare tempo era meglio avere gli scienziati migliori.

<Il più in fretta possibile...> si ridisse Drew. Ma perché, poi? Per mettere McKintock in grado di iniziare la sua attività di corriere internazionale per finanziare l’Università? Quello sembrava diventato il fine ultimo della sua scoperta, pensò sconsolato. Ma non poteva finire tutto lì, non povera crederci. In effetti, constatò, l’Università poteva avere l’esclusiva per l’utilizzo del sistema ai fini del trasporto merci, mentre tutte le altre applicazioni dovevano essere a disposizione di tutti. Non poteva essere diversamente, per una scoperta scientifica di quella portata.

Trasportare le persone, ad esempio, come nel famoso ‘teletrasporto’ spesso presente nelle storie di fantascienza, doveva essere una applicazione ben più rivoluzionaria della mera movimentazione di oggetti. Avrebbe consentito una interazione diretta e immediata tra individui che vivevano molto distanti tra loro: una riunione di lavoro poteva essere indetta anche pochi minuti prima del suo inizio e comprendere gente sparpagliata per il mondo, che alla fine dell’incontro sarebbe ritornata in un attimo alle proprie faccende.

Un malato poteva essere curato dai migliori specialisti indipendentemente dal luogo in cui essi operassero di solito, e senza i tempi e i costi dei trasferimenti convenzionali.

Il luogo di lavoro o di studio poteva essere ovunque, con un sistema di trasferimento come quello. Il papà poteva lavorare a Sydney, la mamma a Toronto, il figlio avrebbe studiato a Dallas e tutti insieme alla sera sarebbero andati al ristorante a Venezia.

Il modo di vivere sarebbe cambiato radicalmente, con conseguenze sociali di tale portata da lasciarlo perplesso. Era poi giusto mettere nelle mani dell’uomo uno strumento del genere? Che uso ne avrebbe fatto? Le guerre? Come sarebbero state? Inorridì, al pensiero.

Forse, però, se il metodo di trasferimento fosse veramente stato a disposizione di tutti, esso stesso sarebbe diventato il deterrente nei confronti delle velleità prevaricatorie del singolo. La Terra avrebbe trovato un nuovo equilibrio e una nuova era di pace; l’uomo sarebbe stato più libero di pensare e di progredire.

<Che utopia!> si disse Drew. <Come posso illudermi che proprio grazie a questa scoperta l’uomo possa diventare più buono? Non è mai stato così, in tutta la storia umana, indipendentemente dalla bontà degli strumenti messigli a disposizione.>

Non c’era niente da fare; sapeva di avere fra le mani qualcosa di straordinariamente rivoluzionario, ma invece di essere eccitato e pregustare la gloria che avrebbe ricevuto, era pieno di sconforto e amarezza. La nuova scoperta forse avrebbe portato l’umanità alla rovina, e i libri di storia avrebbero indicato lui, Drew, come il primo responsabile di ciò, quello che aveva dato inizio a tutto.

Però, però... era anche vero che nonostante i suoi errori e le sue deliranti follie, l’umanità era andata avanti ugualmente. Certo, lasciandosi alle spalle una immensa scia di morti innocenti, ma l’evoluzione aveva proseguito, sia nel progresso tecnologico che nell’etica. Chissà se stavolta gli esseri umani avrebbero dimostrato più raziocinio e rispetto del prossimo. Non ci credeva molto, ma chi era lui per decidere cosa era meglio per la razza umana? Lui era uno scienziato che era incappato del tutto casualmente in un fenomeno inatteso ed eccezionale, o meglio, grazie alla perspicacia del suo allievo il fenomeno era stato rilevato ed ora si accingevano a studiarlo. Senza Marron la scoperta non sarebbe forse mai avvenuta, viste le circostanze assolutamente casuali che vi avevano concorso, e l’umanità non avrebbe potuto conoscerla ed utilizzarla, nel bene e nel male.

Doveva applicarsi con tutte le sue forze al suo studio e al suo inquadramento in una teoria che la spiegasse e la rendesse utilizzabile. Lo doveva alla scienza, a Marron e a se stesso. Se McKintock voleva usarla un po’ per sostenere l’Università, facesse pure. L’Università di Manchester per Drew era tutto: gli aveva dato lavoro negli ultimi trent’anni, un lavoro prestigioso a fianco di tanti premi Nobel; era la sua casa per molte più ore al giorno di quanto rimanesse nella sua vera abitazione; i colleghi e gli studenti lo rispettavano. Grazie all’Università poteva collaborare con altri scienziati come lui, legati agli atenei più importanti del globo. Si sentiva in debito, e il donare almeno una parte della scoperta all’Università gli sembrava un modo per ricambiare.

Il soffitto non era più immerso nel buio come era stato per tutto quel tempo; sbirciò fuori dalla finestra e vide che l’aurora già aveva sciolto la notte, irradiandosi portentosa e crescente sulla sua Manchester, preludio di un’alba abbacinante. La stessa aurora che lui stava vivendo nel progressivo dipanarsi del mistero scientifico che con i suoi colleghi avrebbe cercato di tramutare in un’altrettanto abbacinante alba della conoscenza superiore, per l’umanità.

Si alzò, per nulla assonnato, e scoprì di avere una gran fame. Si preparò una sostanziosa colazione e la consumò soddisfatto, pensando intanto all’ora più adatta per chiamare i colleghi che aveva scelto per la ricerca. Kobayashi era da chiamare subito, dato che a Osaka era già pomeriggio. Kamaranda veniva immediatamente dopo poiché operava a Raipur, nel nord-est dell’India. Schultz a Heidelberg e la Novak ad Oslo erano molto vicini a lui, come fuso orario, quindi li avrebbe chiamati a metà mattina.

Si vestì ed uscì incontro all’alba, diretto all’Università e all’inizio di un’avventura che l’avrebbe portato dove lui non avrebbe mai potuto nemmeno immaginare.



Capitolo VIII

 

 

 

 

 

Drew arrivò nel suo studio dopo aver attraversato cortili vuoti e percorso corridoi deserti. Era ancora troppo presto per vedere in giro studenti, impiegati e professori, ma già altre volte lui era andato di primissima mattina all’Università. Gli piaceva vivere quel momento in cui l’immenso ateneo sembrava dormire nella bruma mattutina, come un leviatano disteso a riposare ma carico della potenza che di lì a poco si sarebbe sprigionata nell’azione. Trovò subito il numero di Kobayashi nell’agenda e chiamò. Rispose una sottile voce femminile, in giapponese.


<Moshi moshi.>5



<Drew desu ga, Kobayashi-san onegaishimasu?>6 rispose Drew nel suo stentato giapponese.


<Buongiorno, professor Drew,> l’interlocutrice commutò immediatamente sulla lingua inglese, riconoscendolo. <Sono Maoko. Il professor Kobayashi mi aveva parlato di lei. Purtroppo ora sta tenendo una lezione e finirà fra poco. Mi dispiace moltissimo di non poterglielo passare subito, professore.>

Drew ricordò che quando l’aveva incontrato l’ultima volta, qualche mese prima ad una conferenza, Kobayashi gli aveva parlato di quella sua brillante laureanda, Maoko Yamazaki, che stava bruciando le tappe e sarebbe arrivata alla laurea in anticipo rispetto ai tempi convenzionali. Era un piacere parlare con una persona così dotata, e al tempo stesso apprezzava la squisita educazione che i giapponesi esprimono nella conversazione. La ragazza era davvero dispiaciuta di non potergli passare Kobayashi, non fingeva ipocritamente come avrebbe fatto un occidentale.


<La ringrazio per la cortesia, Maoko-san7. Sarebbe così gentile da farmi richiamare, non appena torna? È molto importante.> chiese compiaciuto Drew.


<Senz’altro, professore. Può lasciarmi il suo numero... Oh! Ecco il professor Kobayashi! Glielo passo subito. Buongiorno!>

‘Incredibile.’ pensò Drew, ‘Maoko sapeva che Kobayashi sarebbe tornato entro pochissimo eppure aveva recitato l’atto di contrizione. Un occidentale avrebbe semplicemente detto: "Aspetta un attimo che arriva." Abbiamo davvero molto da imparare dai giapponesi, in fatto di educazione.’

<Drew-san, amico mio!> Kobayashi esordì allegramente al telefono, <Cosa ti porta a chiamare un mangiatore di riso come me?>

<Ciao, Kobayashi. Ho bisogno del tuo aiuto per una ricerca piuttosto complessa. Hai tempo per me?>

<Certamente, Drew-san. Ho appena concluso un lavoro per il nuovo acceleratore di particelle in progetto a Chiba e ho alcune settimane di pausa. Cosa ti serve esattamente?>

<Mi sono imbattuto in uno strano fenomeno che richiede un approfondimento. Esso si manifesta solo in presenza di quantità ben precise di energia e vorrei capire il meccanismo che lo governa. Siccome tu lavori quotidianamente con i livelli di energia che mi interessano, pensavo che avresti potuto occuparti di questa parte della ricerca. Che ne dici?>

Kobayashi era lusingato.

<Sono onorato della tua richiesta. Accetto volentieri. Come pensi di procedere?>

<Innanzitutto è necessario che tu venga a Manchester affinché io ti mostri il manifestarsi del fenomeno e l’attrezzatura che lo produce. Poi insieme agli altri scienziati del gruppo di ricerca che sto costituendo cercheremo di arrivare alla teoria che ne spieghi il funzionamento. Sei d’accordo?>

<Naturalmente, Drew-san. Chi sono gli altri?>

<Kamaranda per la matematica, Schultz per la relatività e, ehm..., la Novak per la struttura fine della materia.>


<Novak? Jasmine Novak?> Kobayashi sbottò, ma si contenne subito. <Drew-san, amico mio, tu sai che io ho avuto spiacevoli discussioni con Jasmine Novak. Non riesco ad andare d’accordo con lei. All’ultima conferenza, a Berna, alla fine delle mia esposizione si è alzata in mezzo al pubblico e ha proclamato: "Professor Kobayashi, lei è veramente convinto di ciò che dice? Nella sua esposizione ho riscontrato almeno tre, dico tre, errori fondamentali di valutazione..." e lì è partita a smontare pezzo per pezzo la mia tesi, con gli scienziati del pubblico che la ascoltavano come se fosse un oracolo e io che facevo la figura del principiante. Ti prego, Drew-san, amico mio, non hai un’alternativa?>



Drew sapeva dell’exploit della Novak contro Kobayashi, ma no, non aveva un’alternativa.


<Nobu-san, caro amico, tu sei il migliore nel tuo campo e nessuno ti può eguagliare. La Novak ha un carattere difficile ma ha anche una mente eccezionale; proprio per questo è riuscita a trovare nel tuo lavoro alcuni punti che lei giudicava ‘errori fondamentali’ ma che invece, ad una visione normale, risultavano solamente dettagli da mettere a punto. È proprio di una mente come la sua che abbiamo bisogno nel nostro gruppo. Pensi di potercela fare?>

Kobayashi capitolò.

<Va bene, Drew-san, amico mio. Lo farò per te e per la scienza. Però ti chiedo di lasciarmi portare anche Maoko-san. È molto in gamba e mi aiuterà a sopportare Jasmine-san.>

Drew era giubilante.

<Va benissimo, Nobu-san. Sarò onorato di avere nel mio gruppo una valente studentessa  come la signorina Yamazaki. Ti informerò entro poche ore riguardo alla data della riunione qui a Manchester. Ti ringrazio dal più profondo del cuore.>


<Sono io che ti ringrazio, Drew-san. A risentirci presto. Konnichiwa!8>


<Konnichiwa, Nobu-san!>

Drew era immensamente sollevato per aver ottenuto la partecipazione di Kobayashi nonostante le difficoltà che sapeva sarebbero sorte, e la soluzione di aggregare Maoko, escogitata dal collega, era la carta vincente per una convivenza accettabile all’interno del gruppo di ricerca.

La cultura giapponese collocava ancora la donna in posizione subordinata rispetto all’uomo, perciò era naturale che Kobayashi non vedesse di buon occhio l’emancipatissima Jasmine Novak. Maoko avrebbe dato a Kobayashi l’impressione di essere lui a detenere il controllo e contemporaneamente si sarebbe interfacciata efficacemente con la Novak, sia dal punto scientifico che umano, con buona pace di tutti e per la riuscita del progetto.

Ora, Kamaranda.

Il telefono squillò a vuoto a lungo, poi una voce femminile rispose direttamente in inglese:

<Pronto.> Il tono era piuttosto svogliato.

<Sono il professor Drew da Manchester. C’è il professor Kamaranda?>

<È sotto il baniano a meditare.> La tipa sembrava alquanto seccata.

<Potrebbe andarlo a chiamare?>

<Adesso no. Ho da fare.>

Drew passò all’attacco, impaziente.


<Gli devo parlare urgentemente. Lo vada a chiamare subito!>


Per nulla impressionata, la donna diventò ancora più scontrosa.

<Appena posso vado. Richiami fra un’ora.>

Drew perse le staffe.

<Senti, stronza, vai immediatamente a chiamare Kamaranda altrimenti dovrai vedertela con lui, che ti rimanderà a dormire sui marciapiedi!>

Quella reagì, eccome se reagì.

<Bastardo d’un colonialista del cazzo! I tuoi genitori erano qui a massacrare popolazione innocente, donne e bambini compresi; ci sfruttavate fino alla morte per arricchirvi e farvi belli davanti a quella puttana della vostra regina. Se credi che io muova il culo per servire te, puoi crepare!> E riattaccò violentemente.

Drew era furente. Si ritrovò con la muta cornetta in mano; per la rabbia ebbe l’impulso di picchiarla sulla scrivania come un martello, ma trasse un profondo respiro, chiuse gli occhi e in breve si calmò.

Proprio nella nipote di vittime del colonialismo doveva imbattersi, quella mattina! E che inglese perfetto parlava: sembrava una di Birmingham! Non conosceva molto la storia, però: ai tempi di Gandhi, quando presumibilmente i suoi parenti avevano subito la repressione inglese, c’era il re, non la regina.

Comunque, adesso come poteva fare? Quella si sarebbe eretta fra lui e Kamaranda e non glielo avrebbe mai passato. E lui aveva fretta, dannazione!

In più, la donna doveva aver visto il numero sul display del telefono e capito che la chiamata arrivava dalla Gran Bretagna: per questo aveva risposto in inglese. Ora sarebbe stata all’erta e richiamare sarebbe stato inutile e controproducente.

In quel momento entrò Marron. Si erano dati appuntamento per le otto nello studio di Drew e il ragazzo era puntuale. Gli venne un’idea.

<Ciao, Marron! Senti un po’, conosci qualche tuo collega che al momento stia studiando in India, a Raipur?>

<Buongiorno, professore. Mi faccia pensare... Ah, ecco! Thomas Chatham è là per il dottorato di ricerca. Lo conosco bene. Cosa le serve?>

Drew cominciò a sperare.

<Un piccolo favore. Potresti chiamarlo e chiedergli se gentilmente può andare a cercare il professor Kamaranda? Lo troverà sotto al baniano ove è solito piazzarsi per riflettere sui suoi problemi matematici; gli dovrebbe riferire di chiamarmi al più presto a questo numero.>

A Marron la richiesta parve un po’ strana, ma conoscendo l’eccentricità di Drew non fece domande. Recuperò dal telefono cellulare il numero dell’amico e usò il telefono fisso di Drew per chiamare.

Chatham rispose subito. Aveva appena finito di seguire l’ultima lezione della giornata e fu felice di fare una passeggiata alla ricerca di quel luminare di Kamaranda. Lo trovò proprio sotto al baniano, con l’espressione assorta di un guru in meditazione. Gli riferì il messaggio e, dieci minuti dopo, il telefono di Drew squillava.

<Parla Drew.>

<Ciao, Drew. Sono Kamaranda. Dimmi pure.> L’indiano era un tipo sintetico che andava direttamente al punto senza tanti fronzoli.

<Scusami se ti ho disturbato, ma ti vorrei proporre una ricerca su un fenomeno fisico molto particolare. Mi servirebbe la tua specialità nei modelli matematici per lavorare alla teoria sul fenomeno. Ci stai?>

<Quando e dove?>

<Qui a Manchester, appena puoi. Dovrei farti vedere come funziona la cosa e...>

<Per domani sera, ora di Greenwich, sarò lì.>

<Fantastico! Grazie, Radni. A domani.>

Drew si rilassò. Dal guaio in cui si era cacciato, anche se non completamente per colpa sua, era uscito grazie allo zelo dei due studenti. Erano in gamba, quei ragazzi.

<Grazie per la collaborazione, Marron. Vieni, ti offro un tè.>

Mentre camminavano lungo il corridoio diretti al punto di ristoro, Marron non resistette alla curiosità:

<Professor Drew, scusi la mia invadenza, ma mi sembra che il professor Kamaranda sia stato incredibilmente rapido nell’accettare l’incarico: probabilmente ora sta già facendo le valigie. Chissà come mai?>

<Non saprei dirti, Marron. Forse ha solo voglia di cambiare aria per un po’.> Non gli disse di quella strega della telefonata; poteva darsi, infatti, che a Kamaranda avessero affibbiato la donna solo perché parente di qualche personaggio potente, anche se del tutto inetta come collaboratrice. Era possibile che il matematico fosse in costante urto con lei e l’opportunità di ‘fuggire’ a Manchester gli si fosse presentata come una insperata àncora di salvezza. Se avesse raccontato a Marron lo scontro con la donna, avrebbe anche dovuto spiegare le ragioni dell’astio di lei; poiché lo studente era nero, Drew riteneva che fosse meglio non tirare in ballo l’epoca coloniale con le sue nefandezze, certamente non meno gravi di quelle perpetrate ai danni delle popolazioni africane deportate in schiavitù. Marron avrebbe potuto turbarsi o addirittura irritarsi, il che non sarebbe stato produttivo per il clima che sarebbe regnato nel gruppo di ricerca. Meglio non scoperchiare certe questioni.

Il punto di ristoro era dotato di tutto l’occorrente per preparare il classico tè all’inglese, con alcune teiere, diverse tazze, fornello per la bollitura dell’acqua, i più comuni tipi di tè presentati sia in bustina che in foglia, posate varie, zucchero e un discreto assortimento di pasticcini a corredo. Non poteva mancare il latte, che andava aggiunto rigorosamente alla fine della preparazione. Secondo i cultori dell’ortodossia del tè originale, gli inglesi avevano rovinato quella stupenda bevanda aggiungendo il latte, cosa probabilmente vera, ma se a loro piaceva così, perché agitarsi? I gusti sono gusti: cosa avrebbero dovuto dire gli italiani, allora, dato che gli americani cucinano la pizza anche sulla griglia?

Drew fece bollire dell’acqua, ne fece girare un po’ nella teiera per scaldarla internamente, la svuotò e vi mise dentro tre cucchiaini di Darjeeling in foglia, il suo preferito: un cucchiaino per ogni tazza e uno per la teiera, secondo la tradizione. Aggiunse l’acqua bollente e lasciò in infusione per quattro minuti, il tempo necessario a raggiungere la concentrazione per lui ideale.

<Un’altra cosa, professore.> Marron riprese, <Come verranno pagati gli scienziati che sta convocando? Il professor Kamaranda, ad esempio, ha semplicemente accettato l’incarico e domani sarà già qui. Chi pagherà il viaggio, le spese di permanenza, la prestazione professionale?>

<L’Università di Manchester ha una convenzione annuale con molte Università, tramite la quale i ricercatori che si muovono tra gli atenei aderenti alla convenzione vengono stipendiati come se rimanessero in sede; le spese vengono automaticamente compensate purché rientrino nelle tipologie previste. Poiché il flusso di persone è abbastanza bilanciato fra le varie sedi il bilancio annuale non ne viene intaccato, ma ogni Università  ha invece un guadagno dal punto di vista scientifico, grazie al contributo dei cervelli che vi ‘immigrano’ per un certo periodo.>

<Capisco. I colleghi che ha selezionato provengono quindi tutti da Università convenzionate con Manchester, dunque?>

<Esatto, Marron. Quando ieri pomeriggio ho sottoposto la lista a McKintock per l’approvazione, la prima cosa che ha controllato è stato proprio quello. Deve far quadrare i conti, lui. Indipendentemente dal lato economico, comunque, per gli scienziati la trasferta è un guadagno dal punto di vista intellettuale e culturale, poiché la collaborazione diretta con colleghi di altri atenei è spesso stimolante e coinvolgente. Sperimentare differenti metodi di approccio ai problemi, confrontarsi su punti di vista anche molto distanti, o anche solamente trovarsi a lavorare in un ambiente avulso da quello abituale, non di rado fanno scaturire nuovi concetti che arricchiscono la scienza e gli studiosi che vivono quell’esperienza.>

<Ne sono certo.> Marron prese la scatola dei pasticcini mentre Drew riempiva le tazze. Si sedettero a un tavolino e presero il tè, compiendo così quel rito tanto caro agli inglesi da ricavarne una soddisfazione che scaturiva dall’esprimere uno degli aspetti fondamentali dello spirito britannico.

Dopo la pausa tornarono in studio e Drew chiamò Schultz. Questi rispose personalmente, cosa abbastanza strana dato che, per quanto ne sapeva lui, il tedesco faceva sempre rispondere dai suoi laureandi e veniva al telefono solo per questioni di vitale importanza.


<Ja?>9


<Sono Drew da Manchester, ciao, Dieter.>

<Oh, ciao, Lester. Come va?>

<Bene, grazie. E tu? Sempre alle prese con la tua barca?> Schultz aveva comprato una barca usata e piuttosto malridotta, circa un anno prima, e stava cercando di ripararla per andare a pescare sul fiume Neckar.

<Qui tutto bene. La barca imbarca ancora acqua; pensavo di aver riparato tutte le falle ma evidentemente qualcuna mi era sfuggita. Comunque in questo periodo non ho tempo di lavorarci; tutti i miei laureandi sono in tour presso gli osservatori per le onde gravitazionali, in Europa, e io sono rimasto qui a tenere il forte.>

<Non li hai accompagnati tu?> Drew era perplesso.

<No. Sono andati con un collega che si è gentilmente offerto.> Schultz ghignò. <Almeno, questa è la versione ufficiale. La verità è che Hoffner voleva andare in ferie a giugno, cosa che non gli spettava, invece che a luglio. Credo che la moglie lo stesse ricattando: evidentemente lei aveva le ferie a giugno e pretendeva che il marito la portasse in vacanza. Per farlo contento, gli ho detto che io lo avrei sostituito a giugno se lui avesse portato gli studenti al posto mio: ha accettato al volo. Meglio farsi una sfacchinata su e giù per laboratori sotterranei, con studenti alle prime armi, piuttosto che subire le vendette della moglie.> Ghignò ancora.

<Capisco. Beh, Hoffner ha tutta la mia comprensione.> Drew sospirò. <Comunque, Dieter, ti ho chiamato per chiederti di collaborare allo studio di un particolare fenomeno sperimentale che abbiamo scoperto qui da noi. Puoi?>

Schultz ci pensò un attimo.

<Vediamo... Dovrei venire lì?>

<Sì, è indispensabile. Devo mostrarti il fenomeno nella sua manifestazione, nonché l’apparato che lo produce. In più, tu faresti parte di un gruppo di ricerca che sto costituendo allo scopo, quindi dobbiamo lavorare tutti insieme.>

<Va bene. Quando ti serve la mia presenza?>

<Ehm...> Drew era imbarazzato, <Kamaranda arriva domani sera...>

<Domani sera?!> Schultz proruppe attonito. <Come preavviso non c’è male, vero, Lester?> Rifletté qualche secondo, poi riprese:

<Tutto sommato, ora non ho studenti da seguire e per le lezioni posso farmi sostituire da Ebersbacher; è in gamba. D’accordo, parlo con il rettore e programmo per essere a Manchester dopodomani.>

<Ti ringrazio tantissimo, Dieter. Non te ne pentirai, vedrai.>

<Lo spero proprio.> ghignò ancora Schultz, <Non ti chiedo chi ci sarà oltre a Kamaranda. Preferisco la sorpresa. Arrivederci, Lester!>

<Arrivederci, Dieter.>

Schultz amava la sorpresa, ma anche il rischio, che ora era rappresentato dall’ultima persona da chiamare: Jasmine Novak.

Drew mandò Marron in sala copie a fotocopiare alcune dispense. Non voleva che assistesse ad eventuali discussioni tra lui e la norvegese, né che lo vedesse messo sotto da quella valchiria. Meglio non rischiare.


<Hallo?>10 Voce maschile al telefono.


<Sono Drew dall’Università di Manchester. Cerco la professoressa Jasmine Novak.>

<Buongiorno, professore. È qui. La chiamo subito.>

<Grazie, buongiorno.>

Drew sentì sullo sfondo qualche frase in lingua norvegese, poi la cornetta passò di mano.

<Qui Novak.>

L’accento nordico era solo un dettaglio, in quella voce gelida come i ghiacci del Circolo Polare Artico.

<Sono il professor Drew dall’uni...>

<... dall’Università di Manchester, lo so. Il mio collaboratore me l’ha riferito, cosa credeva?>


‘Cominciamo bene.’ pensò Drew. Cercò di sfoggiare il suo migliore savoir-faire. <La ringrazio per il tempo che mi sta dedicando. La chiamo per una questione molto importante che soltanto lei può risolvere. Casualmente mi sono imbattuto in un effetto fisico assolutamente straordinario, la cui complessità è tale da richiedere le migliori menti perché possa essere esplorato e spiegato. Per questo mi sono permesso di contattarla, nella speranza che lei possa partecipare al gruppo di ricerca che sto costituendo allo scopo. Le sue capacità di intuizione e di sintesi sono note in tutto il mondo e...>


<Che effetto?> La Novak era del tutto trasparente alle moine di Drew ed era rimasta gelida come prima. Mostrava interesse per l’effetto, però, e questo era già un progresso.

<Mi dispiace, professoressa Novak, ma mi è stato imposto di mantenere segreta la cosa e non posso parlarne al telefono. Tutte le informazioni verranno fornite solamente ai membri del gruppo di ricerca. Spero vivamente che lei ne voglia fare parte.> Drew ce l’aveva messa tutta. Ora toccava alla Novak.

<Chi farà parte del gruppo?>

Drew era preparato alla domanda, ma trasalì ugualmente.

<Kamaranda, Schultz e...> esitò <... Kobayashi.> concluse in un soffio.

<Kobayashi?> ripeté la Novak. <Kobayashi? Ah, ah, ah!> Esplose in una gustosa risata. <Ottima scelta, professor Drew! Sarà un piacere mettere in riga quell’incompetente maschilista pallone gonfiato!>

Drew era allibito. Mai si sarebbe aspettato una reazione del genere. La norvegese era scoppiata a ridere al solo pensiero di avere fra le grinfie Kobayashi. Pazzesco. Quella donna doveva avere dei salatissimi conti in sospeso con gli uomini, per comportarsi così. Comunque fosse, aveva implicitamente accettato l’incarico e questo era un risultato che Drew non sperava proprio di ottenere così a buon mercato. Sapeva che stava mettendo il povero Kobayashi nella mani della Novak, ma sapeva anche che Maoko avrebbe probabilmente agito da moderatrice e le cose non sarebbero state poi così difficili. Tutto sommato, loro erano tutti scienziati in procinto di studiare un problema complesso, e la ricerca veniva al primo posto.

<Le sarebbe possibile essere a Manchester per dopodomani?> chiese Drew  fingendo di ignorare lo scoppio di ilarità della Novak.

Un momento di pausa, poi la norvegese rispose quasi con simpatia:

<Penso di sì. Delegherò i miei compiti ai colleghi. Sono curiosa di vedere il fenomeno di cui parlava.> e qui ritornò al gelo dell’Artico: <Mi auguro che sia veramente qualcosa di inedito e non una buffonata come altre false scoperte.>

Drew trasalì nuovamente ma non si scompose.

<Non se ne pentirà, professoressa Novak. Le sono profondamente riconoscente per aver accettato la mia proposta. La aspetto con ansia. Grazie ancora e arrivederci a presto.>

<Arrivederci.> fu lo scarno saluto.

Drew era al settimo cielo. Era riuscito a formare la squadra e a breve avrebbero iniziato a lavorare sul fenomeno.

Chiamò Kobayashi per informarlo sulla data dell’incontro. Nonostante il termine fosse brevissimo il giapponese si adeguò e confermò la sua presenza per il giorno fissato.

Marron rientrò con la dispensa fotocopiata e Drew lo aggiornò sul raggiunto accordo con gli scienziati del neonato gruppo di ricerca.

<Professore,> osservò lo studente, <stavo pensando che quando dimostreremo l’effetto ai colleghi, la professoressa Bryce dovrà essere fuori dal suo ufficio e noi dovremo essere in grado di recuperare a sua insaputa tutto il materiale che sposteremo, altrimenti saranno dolori.> La scenata della Bryce nell’ufficio del rettore lo preoccupava.

<Hai ragione, Marron.> convenne Drew. <Abbiamo due alternative: o, d’accordo con McKintock, la informiamo dell’esperimento e chiediamo la sua collaborazione, o facciamo tutto quando lei non è in ufficio. In quest’ultimo caso, però, dobbiamo chiedere al rettore le chiavi di quell’ufficio.> Rifletté un momento, poi concluse: <Sentiamo McKintock. Deciderà lui.>

 

 

 

 

 

<Vuoi scherzare?> sbottò McKintock, <La Bryce mi dà già abbastanza filo da torcere anche senza aggiungerci quest’ultima novità. Dobbiamo farla entrare nella partita, non ci sono altre possibilità. Inoltre, quando sperimenterai il tuo effetto sugli animali una biologa ci farà comodo.>

Drew non ci aveva proprio pensato, a quell’aspetto, ma il rettore aveva ragione.

<Pensi che sia disponibile per una riunione adesso?> si informò Drew.

Per tutta risposta, McKintock chiamò direttamente la propria segretaria.

<Miss Watts, dov’è la professoressa Bryce in questo momento?>, attese qualche secondo, ascoltò la risposta e poi: <Molto bene. Grazie. Può convocarla nel mio ufficio immediatamente? Perfetto. Grazie ancora.>

La signorina Watts era un modello di efficienza. Intelligente, intuitiva e svelta, era il braccio operativo del rettore ed egli la teneva nella massima considerazione.

<La Bryce è appena entrata in pausa. Fra poco dovrebbe essere qui.> li aggiornò McKintock.

Drew notò che il rettore aveva gli occhi cerchiati di nero e l’espressione assonnata. Doveva aver passato la notte con la sua amichetta; era sempre così, il giorno dopo. Drew lo invidiava un po’, ma doveva anche ammettere di non essersi impegnato poi molto nel cercarsi una donna. Evidentemente McKintock era più in gamba o aveva avuto più fortuna.

<Il gruppo di ricerca sarà qui entro un paio di giorni, McKintock. Contiamo di metterci subito al lavoro.> lo informò Drew.

Il rettore guardò Marron. Lo squadrò per bene e poi gli rivolse la parola per la prima volta, da quando quella faccenda era cominciata.

<E così tu sei l’allievo di Lester.> esordì pensieroso. <Questo qua...> accennò scherzosamente verso Drew <... dice che sei stato tu a notare l’effetto prodotto dalla sua apparecchiatura. È proprio così?>

Marron era imbarazzato, ed anche in soggezione di fronte alla più alta carica dell’Università.

<Ehm, sì, signore. È andata proprio così. Grazie alle caratteristiche uniche del dispositivo costruito dal professor Drew e ad una serie di fortunate coincidenze, io ho avuto il privilegio di osservare la manifestazione del fenomeno. Ora dobbiamo studiarlo a fondo e con il gruppo di ricerca costituito dal professore...>

In quel mentre, la professoressa Bryce spalancò la porta ed entrò a passo di marcia; con la tazza del tè ancora in mano e senza dire una parola, prese una sedia e la sbatté con forza in terra, a fianco della scrivania; si sedette e guardò il rettore con occhi fiammeggianti.

<Dunque?> sbottò con arroganza.

McKintock era abituato agli atteggiamenti provocatori della donna e non se la prendeva più, ormai.

<Stimatissima professoressa Bryce, Megan...> cercò di ammorbidirla chiamandola per nome, ma lei per tutta risposta strinse l’occhio destro e incurvò gli angoli della bocca verso il basso; sbatté la tazza sul piano della scrivania, schizzando tè bollente sugli appunti del rettore e su una piccola anfora antica che faceva da soprammobile, incrociò le braccia e lo guardò ancora  più mortalmente.

<Sì, Lachlan?> fece con voce beffarda.

McKintock sospirò.

<Abbiamo bisogno del suo aiuto per una ricerca...>

<Se avete perso le chiavi chiamate un inserviente. Io ho di meglio da fare!>

<Maledizione, Bryce!> esplose McKintock picchiando un pugno sulla scrivania e stavolta facendo uscire lui il tè dalla tazza della professoressa. Quella sobbalzò sulla sedia, spaventata. Intanto il rettore riprese con violenza:

<Se l’ho mandata a chiamare è perché ho bisogno di lei, altrimenti ne avrei fatto volentieri a meno dato che non provo alcun piacere nell’averla fra i piedi, è chiaro!?>

La professoressa era diventata pallida come un cencio e lo guardava contratta, senza muovere un muscolo.

McKintock riprese, più calmo:

<Il professor Drew lo conosce già. Questo è lo studente di fisica Joshua Marron.> La Bryce guizzò gli occhi verso l’allievo e li riportò immediatamente sul rettore, attonita. Egli continuò.

<Hanno scoperto un rivoluzionario fenomeno fisico e si accingono a studiarlo con un gruppo di ricerca costituito dai migliori scienziati in circolazione, scelti da Drew. Poiché la ricerca coinvolgerà anche forme biologiche, riteniamo che lei sia la persona più adatta per questo compito.  È dei nostri?> concluse deciso.

La professoressa rimase immobile per qualche secondo, poi rilassò il corpo e prese il primo respiro da quando McKintock aveva sbattuto il pugno sul tavolo. Non aveva neanche più respirato, da allora.

<Scusate, signori, il mio comportamento. Rettore, uso di forme biologiche, diceva? A quale scopo?>

McKintock guardò Drew, che intervenne con fare gioviale come se nulla fosse successo.

<Professoressa, devo premettere che questa è una ricerca segreta.> La Bryce strinse gli occhi. Drew proseguì:

<Siamo in grado di spostare istantaneamente materia tra due luoghi distanti fra di loro. Gli oggetti che l’altro giorno ha trovato sulla sua poltrona arrivavano dal laboratorio di fisica nel quale io e l’allievo Marron stavamo sperimentando l’effetto appena scoperto. Ci scusi per il disagio che le abbiamo provocato, ma non potevamo proprio sapere dove quella roba sarebbe andata a finire.> La Bryce spalancò gli occhi per un momento, per poi tornare ad ascoltare attenta.

Drew spiegò ancora:

<Con il gruppo di scienziati che ho selezionato cercheremo di mettere a punto la teoria che spieghi il fenomeno scoperto, quindi dovremo provare a spostare anche esseri viventi, piante e animali. Il suo aiuto sarà determinante.>

<Perché lo chiedete proprio a me? Ci sono tanti valenti biologi in circolazione.> chiese la professoressa.

<Lo strumento che produce lo spostamento ha la destinazione regolata sopra alla sua poltrona, per puro caso. Non sappiamo ancora come variare questa coordinata, quindi la prima fase della sperimentazione andrà eseguita utilizzando anche il suo ufficio. Ci aiuterà?>

La Bryce cambiò completamente espressione. Ora era giuliva, come una studentessa alle sue prime esperienze di laboratorio. Forse era quella, la vera professoressa Megan Bryce: una scienziata che aveva solo bisogno di una sfida da affrontare, che la allontanasse dalla monotonia dell’insegnamento a studenti menefreghisti e dispettosi.

<Certo, professor Drew!> esclamò, <Ma questo le costerà qualcosa...>

Drew la guardò interrogativo, e lei proseguì:

<Ora so a chi mandare il conto della lavanderia che mi ha sistemato la gonna!> gli strizzò l’occhio ed uscì sorridente dall’ufficio.

I tre uomini rimasero in silenzio per qualche istante, poi McKintock concluse:

<È una brava donna, in fondo. Deve essere sempre molto stressata per la vita che conduce. Bisogna capirla. Ora però penso proprio che questo progetto l’abbia fatta entrare in uno stato di grazia, e questo farà comodo sia a lei che alla nostra ricerca.>

<Amen!> chiosò Drew.

<Piuttosto, Lester,> riprese il rettore, <hai verificato che il laboratorio dove tieni l’esperimento sia ancora sigillato? Io l’avevo fatto chiudere ufficialmente, quando ieri me lo hai chiesto.>

<Era la nostra prossima tappa.> rispose Drew alzandosi seguito da Marron. <Ci rivedremo non appena gli scienziati saranno tutti arrivati. Ciao, Lachlan.>

<Arrivederci, rettore McKintock.> salutò Marron con rispetto.

 

 

 

 

 

Il laboratorio aveva ancora i sigilli adesivi sulla porta e un cartello ben fatto sostituiva quello provvisorio scribacchiato da Drew la notte della scoperta.

Il professore rimosse i sigilli e i due rientrarono per la prima volta da allora. Tutto era come l’avevano lasciato. I numerosi laboratori di fisica dell’Università di Manchester facevano sì che l’indisponibilità di quello sigillato non fosse di intralcio alle attività curricolari.

Uscirono e Drew risigillò il laboratorio usando nuovi adesivi ritirati precedentemente in segreteria.

Tornarono nell’ufficio di Drew e passarono il resto della giornata riordinando gli appunti dell’esperimento, preparando tabelle e grafici e una breve relazione sulle azioni svolte e i risultati ottenuti, in modo da poter fornire ai membri del gruppo di ricerca un quadro sintetico ma esauriente dell’argomento da studiare. Sarebbe stato un discreto punto di partenza, ma Drew intuiva che la strada da percorrere sarebbe stata lunga e difficoltosa.

Il giorno seguente Drew tenne le sue normali lezioni, mentre Marron rimase nella sua camera a studiare.


A sera Kamaranda arrivò a Manchester. Con un taxi si fece portare direttamente all’alloggio che gli era stato riservato presso l’Università, poi telefonò a Drew per informarlo del suo arrivo. Andò a cena e poi a dormire. Il mattino dopo, in attesa degli altri scienziati che sarebbero arrivati in giornata, andò in Sackville Park, appena fuori dall’Università, e si sedette a meditare sulla panchina che ospitava la statua di Turing11. Per lui, era come essere sotto al suo baniano.


 

 

 

 

 

Kobayashi, Maoko e Schultz arrivarono nel pomeriggio. La Novak si presentò verso sera.

La prima riunione era fissata per il mattino successivo, alle nove, nel laboratorio dell’esperimento.

L’avventura stava per iniziare.



Capitolo IX

 

 

 

 

 

Alcuni seduti su sedie e altri su sgabelli, i partecipanti alla riunione erano disposti a semicerchio attorno al bancone, sul quale il macchinario costruito da Drew appariva come l’anonimo prototipo di qualche esperimento di elettrodinamica. Il professore era vicino alle regolazioni micrometriche, mentre Marron sedeva al computer.

Drew prese la parola.

<L’apparecchiatura che vi trovate di fronte è apparentemente in grado di scambiare fra di loro due porzioni distanti di spazio. In pratica, ciò che è nel punto A viene scambiato istantaneamente con ciò che è nel punto B.>

A questo annuncio, Schultz spalancò gli occhi, forse prefigurandosi la realizzazione di ciò che i suoi studi sulla relatività facevano intravedere.

Kamaranda rimase assorto, come in meditazione, mentre Kobayashi iniziò ad osservare con un piccolo ghigno il generatore di alta tensione e i collegamenti fra le varie parti del dispositivo. Maoko, al suo fianco, fissò scettica la macchina.

La Novak osservava fredda la scena, senza mostrare alcuna reazione, mentre la Bryce sorrideva in trepidante attesa.

McKintock sedeva a braccia conserte e aspettava.

<Ora faremo una dimostrazione dell’effetto. Il nostro punto A è sopra a questa placchetta.> proseguì Drew indicando la parte, <Il punto B è situato sopra alla poltrona della professoressa Bryce, nel suo ufficio, a trecento metri da qui. Abbiamo piazzato una telecamera che riprende la poltrona; il monitor a fianco della placchetta è collegato alla telecamera.>

Drew prese da una scatola un blocchetto di plastica bianca e lo appoggiò sulla placchetta.

<Osservate il blocchetto e il monitor a fianco.>

Tutti puntarono gli occhi sulla zona indicata.

A bassa voce, Drew ordinò a Marron:

<Via!>

Marron premette un tasto ed immediatamente il blocchetto sparì dalla placchetta e comparve nel campo della telecamera, a mezz’aria, cadendo subito sulla poltrona della professoressa Bryce.

I presenti ansimarono, sconcertati. Alcuni si alzarono in piedi e si avvicinarono ad esaminare la placchetta da cui il blocchetto era sparito.

La Novak era sbiancata, diventando ancora più pallida del suo tipico pallore da norvegese.

Kobayashi non ghignava più. Aggrottando la fronte osservava il dispositivo, mentre Maoko aveva gli occhi sgranati per lo stupore.

Schultz era raggiante. In piedi davanti al bancone, guardava il monitor come se mostrasse la nascita del suo primo figlio.

McKintock era soddisfatto e pregustava i ritorni economici per l’Università, mentre Kamaranda sembrava già meditare sul modello matematico di ciò che aveva appena visto.

<Professoressa Bryce!> esclamò Marron.

Tutti si voltarono verso la sedia occupata dalla donna.

La professoressa era svenuta e giaceva abbandonata contro lo schienale, con la testa riversa all’indietro e le braccia inerti lungo i fianchi.

Il rettore le si piazzò davanti e la scrollò vigorosamente per le spalle.

<Megan! Megan!> la chiamò gridando.

La Bryce non reagì, allora McKintock le assestò due schiaffi vigorosi e la chiamò di nuovo:

<Megan! Megan!>

La donna aprì gli occhi e si riscosse, tirandosi su incerta. Era pallida come un cencio.

<Cosa... è successo?> chiese.

<Lei è svenuta, professoressa Bryce.> rispose il rettore, <Come si sente adesso?>

<Meglio, grazie. Mi gira un po’ la testa, ma passerà. Mi bruciano le guance, però. Non capisco.> fece la Bryce massaggiandosele.

McKintock represse a stento una risatina, mentre tutto attorno gli altri si scambiavano occhiate divertite.

<Marron, fai subito un tè per la professoressa. Molto zuccherato, mi raccomando.> disse Drew.

Lo studente schizzò all’angolo ristoro del laboratorio e cominciò ad armeggiare con la teiera.

<Ha fatto colazione stamattina, professoressa Bryce? Potrebbe essere stato un calo di zuccheri?> si informò Drew.

<Sì, ho fatto colazione.> gli rispose la donna. <Non è stato un calo di zuccheri a farmi svenire, ma la grande emozione che ho provato vedendo funzionare l’esperimento!>

I presenti la guardarono perplessi.

<Ma non capite?> esclamò la Bryce. <Con uno strumento come quello potremo prelevare campioni da luoghi inaccessibili, come le massime profondità oceaniche, il nucleo terrestre, l’interno degli esseri viventi! E questo senza alcuno sforzo. Pensate alla cura delle malattie. Non ci sarà più da tagliare la pancia di una persona per asportare in modo approssimativo e incompleto masse tumorali. Basterà regolare opportunamente l’apparecchio sulla sagoma del materiale da rimuovere ed eseguire lo scambio. La massa sparirà semplicemente dal corpo del malato, senza neanche fargli vedere un bisturi. Siamo di fronte a una nuova era nel campo della biologia e della medicina!>

<Ecco il tè, professoressa Bryce.> Marron le porse la tazza, che lei prese con gratitudine.

<Mangi qualcuno di questi, professoressa.> Maoko intervenne, offrendole alcuni biscottini che teneva nella borsa. <Sono molto nutrienti.>

<Grazie, signorina Yamazaki.> accettò la Bryce. Prese qualche sorso di tè, poi cominciò a sgranocchiare i biscotti. <Buoni, davvero! Cosa contengono?>

<Solo prodotti naturali, senza coloranti né conservanti.> dichiarò innocentemente Maoko. Omise di precisare che la base erano i fagioli Azuki, poiché conosceva le difficoltà degli occidentali nell’apprezzare un dolce non basato su farine di cereali.

La professoressa Bryce mangiava con gusto e si era ripresa completamente.

Gli altri intanto si erano rilassati ed erano tornati ai propri posti.

<Non avevo pensato a tutte queste implicazioni.> intervenne pensieroso McKintock, che fino a quel momento aveva pensato solo al trasporto di oggetti. <In effetti, le possibilità di applicazione sono vastissime. Potremmo proprio rivoluzionare la scienza e la tecnica, con questo sistema.>

<Per questo siamo qui.> Drew si rivolse a tutti loro. <Dobbiamo studiare questo fenomeno e metterci in condizioni di controllarlo. Negli esperimenti che io e Marron abbiamo condotto finora, siamo riusciti a variare la forma e la dimensione della materia spostata, ma la destinazione, cioè il punto B, non è mai variato; chissà perché. Le dispense che vi abbiamo distribuito stamattina contengono il progetto del dispositivo ed il rapporto dettagliato di ogni singolo trasferimento eseguito, con i relativi parametri impostati, le regolazioni micrometriche, l’energia utilizzata ed il risultato ottenuto. Ora è necessario penetrare la base teorica del fenomeno.>

<Cosa doveva essere questa macchina?> si informò Kobayashi. <Perché è stata costruita, in origine?>

<Volevo sperimentare una ionizzazione a bassa energia sui gas.> mentì Drew, per non rivelare il suo puerile tentativo di sottrarsi al giogo della sorella riguardo al taglio del prato.

<Capisco.> Kobayashi iniziò a sfogliare la dispensa. <Questo generatore,> indicò una parte dello schema, <hai provato a sostituirlo e a verificare se l’effetto si produce ancora?>

<Assolutamente no, Nobu. Non abbiamo modificato alcunché, per non correre il rischio di perdere per sempre la possibilità di eseguire l’esperimento con successo.>

<Molto bene, Drew-san. La prima cosa da fare, in assoluto, è costruire un altro sistema identico a questo e vedere se funziona.>

Drew non ci aveva pensato.

Era ovvio che quella fosse la prima mossa.

<Marron, fai una copia dell’elenco materiali e procura subito i componenti commerciali. Alcune parti sono costruite a mano. Me ne occuperò personalmente.> Guardò il suo gruppo di ricerca. <Colleghi, che ne pensate di tutto questo?>

Schultz stava parlando con Kamaranda. Si interruppe e si rivolse a Drew.

<Lester, ci sembra parecchio strano che tu sia riuscito a produrre un effetto tanto sconvolgente con un metodo così semplice. Pensaci un po’. Ormai sono due secoli che l’uomo sperimenta con i campi elettromagnetici, usando le macchine più disparate e gli approcci più estrosi. In tutto questo tempo, è stupefacente che nessuno si sia mai imbattuto in questo fenomeno.>

<Anch’io sono stupefatto, amici miei. Dobbiamo quindi capire perché si manifesta, e così forse capiremo anche perché non è ancora stato osservato da altri.>

<Deve esserci di mezzo una distorsione estrema del tessuto spaziotemporale...> e ritornò a discutere con Kamaranda. I due andarono a una lavagna e cominciarono a scrivere equazioni, a tracciare grafici con assi inclinati, a cancellare, correggere e riscrivere. Il resto del laboratorio per loro non esisteva più.

<Bene, signore e signori.> disse McKintock <Vi ricordo che questo lavoro è coperto dal massimo segreto. Non dovete farne parola con alcuno, per nessuna ragione. Torno al mio ufficio e attendo notizie. Grazie per la vostra preziosa collaborazione.> e se ne andò.

<Professor Drew, ha provato a mettere un campione nel punto B, lasciando vuoto il punto A, e ad attivare l’apparecchio?> Jasmine Novak intervenne per la prima volta, dall’inizio della riunione.

<Non ancora. Lo faremo adesso. Professoressa Bryce, si sente di  accompagnarmi?>

<Certamente!> rispose lei allegramente. Il tè e i biscotti l’avevano rimessa in sesto.

Si avviarono verso l’ufficio della Bryce, mentre la Novak rimase in laboratorio a studiare la dispensa.

Una volta sul posto, la professoressa raccolse dalla poltrona il blocchetto di plastica bianca trasferito prima e lo osservò con attenzione, rigirandolo da tutti i lati. Sembrava perfettamente integro. Drew, intanto, si accorse di non avere ancora una misura precisa della posizione del punto B, ma solo una indicazione approssimativa: un poco sopra al sedile della poltrona. Non poteva quindi sistemare un campione come avrebbe fatto per il punto A. Si guardò intorno e vide un pezzo di polistirolo espanso che spuntava da una scatola di reagenti posta su uno scaffale dell’ufficio. Era lungo sui cinquanta centimetri, largo trenta e profondo altrettanto. Andava bene per i suoi scopi. Lo appoggiò sulla poltrona, in verticale, in modo che il punto B ricadesse sicuramente al suo interno.

<Io rimango qui per riorientare all’occorrenza il campione.> disse la Bryce.

<D’accordo. Ci terremo in contatto per telefono. Stia lontana dalla poltrona.>

La professoressa sorrise, annuendo, e Drew ritornò al laboratorio.

<Ora proverò a trasferire del polistirolo espanso da B ad A.> annunciò.

Maoko chiuse la dispensa e si avvicinò al computer.

<Professore, posso?> gli chiese.

Drew vide che Kobayashi si era avvicinato al macchinario e guardava sorridendo le regolazioni micrometriche.

Avevano già letto tutta la dispensa e sapevano come manovrare il dispositivo! Drew era sbalordito.

<Prego!> approvò Drew calorosamente.

Maoko sedette al computer, verificò i parametri sullo schermo e guardò Kobayashi. Quello fece un cenno secco con la testa. La ragazza premette il tasto di attivazione e all’istante un blocchetto cubico di circa cinque centimetri di lato comparve sulla placchetta denominata ‘punto A’.

La Novak aveva osservato tutto in silenzio.

<Professor Drew, chieda alla Bryce se ha notato qualche effetto sul campione, al momento del trasferimento.> chiese.

Durante quell’esperimento la Bryce era rimasta fuori dal campo della telecamera, che inquadrava il grosso blocco di polistirolo ancora sistemato sulla poltrona; apparentemente la sua posizione era ancora quella in cui l’aveva messo Drew.

Il fisico prese il telefono e fece il numero dell’ufficio della Bryce. Quella rispose subito.

<Sì?>

<Abbiamo trasferito con successo circa trenta secondi fa. Ha notato qualcosa di particolare, suoni, vibrazioni o altro?>

<Assolutamente niente. Se non me l’avesse detto, avrei giurato che niente fosse successo. E invece...> entrò nel campo visivo visualizzato dal monitor, prese il polistirolo e lo mise davanti alla sua lampada da scrivania, per osservarlo in trasparenza. <... sì, a questa altezza c’è un punto in cui la luce passa più facilmente. Direi che è un’area intorno ai cinque centimetri di lato.>

<Ottimo, grazie, professoressa. Attenda un attimo, per favore.>

Guardò la Novak interrogativamente.

<Finora abbiamo scambiato materia solida con aria.> interloquì lei. <Proviamo solido con solido.>

Drew annuì.

<Professoressa, per favore, disponga il polistirolo in modo da avere sicuramente materia solida in corrispondenza del punto B.>

<D’accordo.>

Nel frattempo, usando un pennarello la Bryce aveva disegnato un cerchio su una faccia del blocco, all’altezza del punto in cui la materia era stata estratta. Mise il blocco ancora in piedi, ma stavolta ruotato di centottanta gradi. Il punto B ricadeva in una porzione intatta del campione.

Drew prese dalla sua scatola un cubetto di ferro sempre di cinque centimetri di lato e lo dispose sulla placchetta.

<Pronti.> disse ai due giapponesi.

Maoko attivò e subito dopo la Bryce esultò al telefono:

<Funziona! Il blocco si è appesantito, l’ho visto affondare un po’ nella poltrona. Aspetti un momento.>

Sollevò il blocco e constatò un netto aumento di peso. L’esame controluce confermò che ora nel polistirolo era inglobato il blocchetto di ferro, che provenendo dal punto A era stato scambiato con un blocchetto di polistirolo di identico volume, il quale ora faceva mostra di sé sulla placchetta nel laboratorio di fisica.

Osservare quell’ultimo scambio in diretta, guardando la placchetta e il monitor al suo fianco, era stata un’esperienza straordinaria per i presenti: quando Maoko aveva attivato, i due blocchetti si erano semplicemente scambiati di posto, come se fosse la cosa più naturale del mondo.

<Ho la sensazione che il fenomeno abbia a che fare con la geometria intrinseca dello spazio, prescindendo assolutamente da ciò che lo spazio contiene.> osservò la Novak. Si avvicinò a Kamaranda e Schultz e riferì l’esito dell’ultimo esperimento, insieme alle proprie considerazioni. I due studiosi si guardarono, poi l’indiano alzò le spalle e cancellò completamente la lavagna. Rimasero a pensare per un po’, quindi ricominciarono a scrivere, con la Novak che saltuariamente indicava loro qualche dettaglio nelle equazioni. Ne scaturiva una breve discussione, poi spesso l’equazione veniva modificata e si proseguiva.

Passarono così alcune ore.

La Bryce andò a tenere alcune lezioni; i suoi studenti quel giorno si chiesero cosa le fosse successo: non era arcigna ed esigente come al solito, ma sembrava piuttosto pervasa da una sorta di gioia interiore, della cui causa non v’era però alcun indizio.

Kobayashi e Maoko cominciarono a variare parametri e regolazioni micrometriche sul dispositivo, in modo molto più sistematico ed organizzato di quanto Drew e Marron avessero fatto quella notte fatidica. Drew li aveva forniti di un congruo numero di campioni per le prove ed  eseguirono molti esperimenti. Verso mezzogiorno, però, Kobayashi si alzò in piedi stizzito e lanciò qualche imprecazione in giapponese, poi appoggiò entrambe le mani al bancone e osservò con aperta ostilità l’apparecchiatura. Qualcosa non quadrava. Prima di eseguire l’ultimo scambio avevano predisposto una regolazione molto complessa, derivante da una quantità di appunti e schemi aggrovigliati tracciati su numerosi fogli disposti ordinatamente su un tavolo a fianco. Il risultato non era stato quello atteso, però.

<Perché il punto B non si sposta, dannazione?!> esclamò Kobayashi.

Maoko era scura in volto e mostrava una evidente frustrazione. Si alzò anche lei e riprese in mano alcuni appunti, rileggendoli per l’ennesima volta alla ricerca di un errore.

<Non ci sono errori, Kobayashi-san.> dichiarò dopo qualche istante. <È come se ci fosse una seconda placca polarizzata che mantiene il campo sempre agganciato alla medesima posizione.>

<Ma non ci sono altre placche, Maoko-san!> ribatté cocciuto il giapponese. <C’è qualcosa che non vediamo, qualcosa che ci sfugge. E poi, dove dovrebbe essere questa seconda placca, secondo te?>

Maoko guardò in su, verso il soffitto.

<Là, professore.> disse, indicando verso l’alto.

<Drew-san!> chiamò Kobayashi con voce tesa.

Drew stava costruendo alcune parti per la macchina duplicata. A lunghi passi si avvicinò ai due giapponesi.

<Dimmi, Nobu.>

<Cosa c’è dentro a quel soffitto?>

Drew lo guardò a bocca aperta.

<Dentro al soffitto?> chiese sbalordito. <In che senso, dentro al soffitto?>

<Sì, dentro al soffitto.> lo rimbeccò spazientito Kobayashi. Quando non riusciva a risolvere un problema diventava scontroso. <C’è del metallo, che tu sappia? Una grossa, larga piastra di metallo?>

Drew lo guardò inebetito, poi improvvisamente capì il senso di quello che gli stava chiedendo il collega giapponese.


<Nel soffitto non lo so, ma so cosa c’è sopra al soffitto!> esclamò Drew. <C’è un laboratorio di scienza dei materiali. Andiamo a vedere.>


Seguito da Kobayashi e Maoko, Drew uscì dal laboratorio e si avviò su per le scale. Spalancò la porta dell’altro laboratorio, lasciando di stucco alcuni studenti al lavoro, e si diresse verso la zona sovrastante la sua apparecchiatura.

Proprio lì, adagiata sul pavimento, c’era una lastra di ferro zincato, spessa alcuni millimetri e larga due metri per due.

<Ecco!> gridò Kobayashi, indicando un lato della lastra.

Maoko vide ed iniziò ad annuire, scaricando con un profondo sospiro la tensione accumulata in quelle ore.

<Non riuscivamo a capire perché il punto B non si spostasse mai, qualunque cosa facessimo. Ora è chiaro.> spiegò esultante, <Questa lastra fa da placca secondaria rispetto alla placchetta del punto A. È parallela ad essa e ha tensione di riferimento zero, perché è messa a terra!> e indicò lo stesso punto indicato prima da Kobayashi.

Seguendo il dito della ragazza, Drew vide che il bordo della lastra zincata toccava il tubo di scarico del lavandino di servizio al laboratorio. Il tubo metallico era collegato al sistema di scarico, che finiva nella terra, da qualche parte. Poiché la terra è il riferimento di tensione zero per molti sistemi di alimentazione elettrica, quella piastra si era trovata ad avere un ruolo nel bizzarro esperimento di Drew.

<Se questa piastra non fosse stata qui, o non collegata a terra, il mio dispositivo non avrebbe mai prodotto il fenomeno che stiamo studiando.> Osservò Drew. <Pazzesco.>


<Queste sono le coincidenze che fanno progredire il genere umano, amico mio.> dichiarò Kobayashi soddisfatto.


Drew si girò verso gli studenti che li osservavano sconcertati.

<Tu!> apostrofò un ragazzo dall’aria sveglia, <Vai subito a chiamare il tuo insegnante!>

<Non c’è bisogno che ti scaldi tanto, Drew. Sono qui da un pezzo.> Una voce pacata e sorniona emerse da dietro la cortina di studenti, seguita poi dal suo proprietario.

<Oh, ehm, scusa, Morton...> fece imbarazzato Drew, <si dà il caso che la tua piastra sia un elemento fondamentale dell’esperimento che stiamo conducendo di sotto. Ti spiace lasciarla dov’è per qualche ora?>

<Non c’è problema, caro collega.> gli rispose Morton con sussiego. <Fai pure con comodo. Però...> e lo guardò ghignando <...mi devi una bevuta!>

<Puoi contarci, Morton, grazie.>

Mentre tornavano giù, Kobayashi parlottò un po’ con Maoko, poi aggiornò Drew.

<Ora dobbiamo costruire una placca secondaria utilizzabile in modo pratico. Servirà una lastrina quadrata di venti centimetri di lato e spessa un millimetro. La fisseremo a un supporto regolabile e la piazzeremo inizialmente a dieci centimetri sopra alla placca punto A. Ovviamente la collegheremo a terra, perché abbia lo stesso comportamento elettrico della lastrona nel laboratorio di scienza dei materiali.>

Drew si mise subito al lavoro e nel giro di un’ora la placca secondaria era pronta.

Kobayashi la sistemò come progettato, poi cercò nella scatola dei campioni qualcosa da mettere nel punto A. La scatola era completamente vuota: avevano usato tutto ciò  che era stato messo loro a disposizione.

<Non hai più niente da utilizzare, Drew?> chiese impaziente Kobayashi.

<Fammi vedere...> Drew si guardò intorno e, non trovando altro, afferrò un bicchiere di plastica pieno di trasparenti aghi cristallini e lo porse al giapponese.

<Usa questo. Non so cosa sia, ma credo niente di particolare.>

Kobayashi appoggiò il bicchiere sulla placca del punto A, poi, senza toccare alcuna regolazione, fece un cenno a Maoko.

Lei schiacciò il tasto di attivazione e all’istante una forte esplosione scosse il laboratorio.

Tutti si buttarono a terra terrorizzati. Drew non riusciva a respirare e si slanciò verso la porta. La spalancò e tornò indietro per soccorrere gli altri.

La Novak era stesa sul pavimento a faccia in giù, priva di conoscenza. Schultz e Kamaranda si stavano rialzando in quel momento; boccheggiando sollevarono la norvegese, prendendola l’indiano sotto le ascelle e il tedesco per i piedi, e la portarono fuori.


